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b. a

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri deirinterno, della

Guerra e degli Affari Esteri, più tardi inter­
vengono il Presidente del Consiglio i Ministri?

de’ Lavori Pubblici, della Marina e della Istru­
zione Pubblica.

Il Senatore, Segretario, BERETTA dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente' 
che viene approvato.

Atti diversi.

Domandane un congedo i Senatori Di Moli- 
ferno. Di Siervo e Gallotti, di un mese, il Se­
natore Atenolfl di dieci giorni, e il Senatore
F’arina di otto giorni, per motivi di famiglia; e 
d Senatore A^annueei, di quindici giorni per mo­

tivi di salute, che viene loro dal Senato accor­
dato.

OiirasH&Hto ée’ SeiiRtoTl
Oamnzzoiih D’Ajala e GasaiW'j.

PRISID'ENTE. Trovandosi nelle sale del Senato
alGUiii dei Senatori, i ni titoli vennero già con­
validati, prego i Senatori Lampertico e Bembo 
ad introdurre nell’aula il Senatore Camuzzoiii 
per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nelEaula il Senatore Gamnszoni 
■presta giuramento nella ■eonsueta formola.)

PRESIDENTE. Do atto all’onor. comm. Camuz- 
zoni del prestato giuramento, lo proclamo Se­
natore del Regno ed entrato nel pieuo esercizio 
delle sue funzioni.
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Prego ora i Senatori Padula e Conforti, ad 
introdurre nell’aula il Senatore D’A^'ala per la 
prestazione del giuramento.

(Introdotto neH’auia, il Senatore D’Ayalapre- 
sta giuramento nella consueta formola.)

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. comm. D’Aerala,- 
del prestato giuramento, lo proclamo Senatore^ 
del Regno ed entrato nel pieno esercizio delle 
sue funzioni.

Prego ora gli onorevoli Senatori Sprovieri. 
e Martinelli ad introdurre nelTaula il Senatore 
Casaretto per la. prestazione del giuramento.

nali e delle Corti d’appello aventi giurisdizione 
nella provincia;

A ciascuno dei giornali politici o ammi­
nistrativi che si pubblicano nella provincia 
stessa.

Sai;à. pBovVvgGlntQ. Aon disposizioni regola-
mentamT alla vendita ed all’ associazione del 
Supplemento per gli annunzi.

Art. 3.

Il prezzo e le condizioni delle inserzioni sono 
de;terminati dalla, tariffa annessa alla presente

(Introdotto nell’ aula j il Comm. Casaretto legge; il detto prezzo, dedotte le spese > sarà

presta giuramento nella consueta formola).
PRESIDENTE. Do catto all’onorevole Casaretto 

dei prestato giuramento, lo proclamo Senatore

versato trimestralmente nelle casse dello Stato.

dei Regno ed entrato nel,pieno 
sue funzioni.

esercizio delle

Art. 4.
Presso ciascuna Prefettura la cura di rice­

vere gli annunzi e di compilare il Supplemento 
sarà affidata ad uno degli impiegati, il quale

Olsmsshwa^cleLpi’tKgetto di
s iegaJ-1.

■PRESIDENTE. Essendo presente il Ministro del- 
Tlnterno, propongo al Senato dffneominciare le 
.sue discussioni, col progetto di legge segnato 
nelTòrdine del giorno’ al N. 2, relativo alla 
pubblicazione degli annunzi legali.

Prego i membri delTUffìcio Centrale a pren­
dere i loro posti.

Si dà lettura del progetto colTannessa tariffa.
Il Senatore, Segretario^ CHIESI, legge :

Art. 1.
Le inserzioni nei giornali prescritte dalla 

legge e dai regolamenti si faranno per ogni 
provincia del Regno in un Supplemento al fo­
glio periodico, che a cura della Prefettura verrà 
pubblicato esclusivamente per gli atti ammini­
strativi, e per gli annunzi legali, amministra­
tivi e giudiziari..

Tale Supplemento sarà pubblicato almeno 
due volte per settimana, salvo la maggior fre­
quenza che in vista del bisogno potrà/ .essere 
disposta dal Ministro delTInterno.

Art. 2.
Un, esemplare del Supplemento anzidetto con­

tenente gli annunzi sarà inviato gratuitamente:
A. tutti i Municipi della, provincia i ctuali 

ne faranno immediataniente affissione alTalbo 
pretorio,;

Alle Ganceller delle Preture, dei Tribù.-

dovrà essere ogni giorno reperibile in deter-
minate ore, e sarà esclusivamente responsabile 
verso i terzi per Tadempimento delle commis­
sioni ricevute.

A tale scopo presterà una congrua cauzione ?
che sarà.determinata, in ciascuna provincia dal 
Ministro delTInterno; ed-in proporzione della 
stessa sarà attribuita dal medesimo. AJinistro 

. un’ecpia retribuzione alTufficiale incaricato, pre­
levandola dai fondi del giornale.

Art. 5.

È data facoltà al Ministro delTInterno di 
concedere in appalto, mercè pubbliche subaste, 
il Supplemento per gli annunzi, in guisa che 
l’appaltatore subentri in tutti gli oneri del Go­
verno e percepisca il diritto d’inserzione, me­
diante una corrisponsione netta a prò dell’ e- 
rario dello Stato, osservate tutte le disposi­
zioni della presente legge, e le guarentigie
che potranno essere dettate con regolamento.

Art. 6.
Nulla, è innovato per ciuanto agli annunzi che 

per speciali disposizioni si debbono fare nella 
GazzeNa. UfficicLle del Regno, nella quale se­
guiteranno pure a pubblicarsi gli annunzi per 
la provincia di Roma, facendosi per essi ana-
logo- Lipplemento,' che. sarà distribuito come, è
disposto nell’ar.t. 2.

Art.

La, pnesentp, legge andrà in vigore dopo tre
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mesi dalla sua pubbìicazioneQ tranne in iquelle 
provincie dove scadesse -prima il contratto i.n‘ 

'corso o'.fo’s'se i‘isGÌUto,"nelle quali-provincie''Sàfa'

wdMq alweDO di conGcrto coU’odoìl Mimstro

pubblicato immediatamente il- Suppìementorper
-gli annun’zi. ■ ' '■ " 1

dì Grazia.;'© Giustizia.
N on veggo-egualmente che nel corso delle Te-

■laziom mini stergali ©he aeeQmpagDaroBo questo
- ^mogetto neiruno e'iìelì’aHro ramo del Paria-

Il prezzo delle inserzioni 'e''dètnfminato 'a?
. mento, sia fatto cenno alcuno che lo. magistratura

din’ee.
‘ sia stata interpellata intorno, al modo di pub-

Per ogni linèa composta in-niedia di trentà- 
cinque letteré, interpùnzio'ùi o Spazi, sarà-cór- 
risposto': '

Per 'una prima' pubblicazione non oltre -cèn- 
desimi 25’; ' '

Per le Successive’ pubblicazioni non oltre een-' 
tesimi 20. ‘ ' '

La composizione ■ dèli’avviso dòvrà'seguire- 
l’identica forma deirorigih.ale, dal quale non

; ' Mieazione-degli annunzi giudiziari che s’intende

dovrà in nessuna guisa dipartirsi. .*}

Per riguardo ai caratteri si avrà diritto”-a 
pretendere che non si usi un carattere'infe­
riore a quello n. 8. ■ - .

I richiedenti dovranno depositare una somma 
approssi'mativa al prezzo 'della inserzione, scalvo 
conteggi dopo la stampa. Essi avranno diritto 
a due esemplari del giornale per ogni inser­
zione. ■ ■

Gli ammessi al benefìcio della' gratuità- di­
fesa avranno diritto alla inserzione degli’ av­
visi ed atti giudiziari senza alcuna preventiva 
corrisponsione, purché la richiesta, sia,' fatta 
alla Prefettura per mezzo dell’ autorità giudi­
ziaria presso cui pende la lite, salvo rimborso 
nei casi e nei modi stabiliti dalla legge.

PEESIDEINTS. È aperta la discussione generale
-.sopra questo progetto di legge. :

Senatore VIGLIANI. Domando la parola.
PRESIvEfìTS. Ha la parola.
Senatore VIGLIACI. 'Questo progetto di legge 

del quale io non disconosco il lodevole'scopo, 
* riguarda due a m,m ini strazioni, quella dèll’In- 
terno e-quella del’a Giustizia: l’amsnintstra- 
ttone'dell’Irterno per ciò che riguarda la-pub­
blicazione degli '.annunzi, governativi ;--quella 
della Giustizia per ciò che lùguarda ■ gli nan- 
nunzi giudiziari,. 'Ora,/do. non 'veggo «nhe-dn

di surrogare-a quello ©he ora .è-prescritto dai 
nostri Codici'e che si vorrebbe far c-css-are per 
ragioni diun ordine politico, delle quali, ripeto, 
io non disconosco la gravità e il fondamento. 
Ma non q dubbio che, se vi è ragione di far 
eessare il sistema attuale, ha,vvipureii dovere 
di accertare che il sistema nuovo che si vuole 

iintrodurre corrisponda al grande bisogno che 
•la pubblicità-degli annunzi giudi ziari non venga 
per lo meno sc.em.ata.

La magistratura'sopra questo punto avrebbe 
potuto dare lumi pratici; quindi io avrei veduto 
©Olì -soddisfazione che si fosse interpellata la 
magistratura; e quando ciò si fosse fatto, Io 
.sentirei volentieri dalla bocca delPon. Ministro
proponente. In qualche altro paese,- per esem­
pio nella Francia, la designazione dei giornalf. 
dai quali si deve fere la pubblicazioìn degli
annunzi giudiziari, viene faita dai Corpi giu- 
/-l T rrt —— . >diziari, im virtù di una 'legge che fo pubbli­
cata^ nel 1841.

Quella legge, per quanto a me risulta.qucvu-vO a me rigUit-a,- pro­
dusse in Francia buoni risultati, o per lo meno 
fece cessare lagnanze del genere di quelle che
.si. sono sollevate in Italia, e provvede suffi­
cientemente agli intereusi della giustizia.

D allora in poi più non suntese alcuuo muo-

qnesto progetteronor.,. Ministro di'Grazia e
Giustizia icomparisca nè punto nè poeodMi'-par-

vere lagnanza intorno al modo con cuì veni­
vano designati i giornali che erano incaricati 

‘ della pubblicazione degli annunzi giudiziari.
Io non intendo di proporre oggi una modifì- 

- cazione al sistema che è stato già accolto dal- 
i altro ramo del Parlamento, 'ed a cu.ì ves’g’o 
che hanno latto buon viso gli egregi membri • 
dei nostro Ufficio Centrale, che si distinguono 
non meno^per le loro cognizioni legali che per 
la loro esperienza nelle cose 'giudiziario.

Ho voluto soltanto, far notare mi Senato, come

•■ reìshe' conibrme alle regole .d.i coinpetenzaj^alìa “
distribuzione degli ‘afìari tra -i ’dhbirsi'-MiuG . u <
stbri, fohe questo progetto di legge ‘*fofese:"pre4 auaunzi giudiziari.

mi Governo sarebbe tornato utile ed £rnGhe oppor- 
'tùno-il preraimirsù deile informazioni deìfauto- 
■rità giudiziaria, 'peruprovvedère in modo con­
veniente e sicuro alla migliore pubblicità degli
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0 Signori, guanti inteìressi,-Voi ben sapete, o ------
e quanto preziosi, dipendano da queste pubbli-
cazioni degli annunzi giudiziari.

Le proprietà immobiliari dipendon!© in gran 
parte da queste pubblicazioni; la sorto di molti 

assicurati sulla proprietà, mo-

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. L’onorevole Senatore 

Vigliani desidera sapere se il Ministro dell’In- 
‘ terno abbia presi gli accordi necessari col suo 

collega il Ministro di Grazia e Giustizia nel

diritti che sono 
biliare dipende gr,andemente dalla pubblicità 

che si dà a questi annunzi ;

presentare questa legge 
sia stata interrrogata.

■} e se la Magistratura

più 0 meno larga
importa quindi altamente che non solo ci 
occupiamo di far cessare il presente sistema 

■che è stato riconosciuto vizioso, o almeno fonte

altamente

In quanto agli accordi col Ministro di 
Grazia e Giustizia, lo stesso onorevole Senatore 
Vigliani ha compreso non essere possibile che
questo progetto 'di leg’ge non sia stato prima

di gravi inconvenienti nell’ordine politico
cerchiamo pure di surrogarne un
pn

politico, ma discusso ed approvato dal Consiglio dei Mini- 
- altro il quale stri, il che significa che implicitamente è stato 

■ approvato dal Ministro Guardasigilli. .
et

annunzi giudiziari.
Io mi preoccupo singolarmente degli annunzi

Aggiungerò che, quando la Commissione del-
l’altro ramo del Parlamento modificava il pro­

ministeriale, mi sono fatto unpoiché, quanto agli annunci gover- getto di leggegiudiziari, 
nativi, so benissimo che gli avvisi d’asta hanno 
molti altri mezzi di -pubblicità i quali snpplireb-

} r dovere di sottoporre il progetto modificato allo

bero a quei difetti che per avventura vi potreb­
bero essere nel sistema che stiamo per introdur­
re ; ma ciò non si può- dire degli annunzi giu­
diziari, quando venissemeno quellapnbblicità che

esame del Ministro di Grazia e Giustizia, e so­
lamente dopo il suo parere favorevole, ho con­
sentito ad accettarlo.

In quanto poi airinterrogar la Magistratura 5

si ottiene ora con i giornali-, e che in avvenire
l’onor. Senatore Vigliani sa perfettamente che 
le disposizioni le quali regolano la pubblicazione

: si dovrebbe ottenere con un foglio periodico degli annunzi giudiziari emanano da un Decreto 
esclusivamente destinato alla pubblicazione dei Reale, di cui ora non ricordo la data, ma, se non
medesimi. In questo caso interessi gravi e rile- sbaglio^ del 1863 o J864; poi la^ legge attuale 
vanti potrebbero essere compromessi. | non fa che modificare le disposizioni di quel

Mi limito per ora a pregare l’onorevole Mi-

•O'

non

nistro a voler far conoscere se il Ministro
di Grazia e Giustizia abbia preso parte alla
preseintazione di questo progetto di legge. e

Decreto Reale dando così ad esse una forma 
più legale.

L’interesse della Magistratura, come pure ha 
osservato l’onorevole Senatore Vigliani, non può

se per avventura la magistratura giudiziaria
sia stata sentita prima che la proposta venisse
presentata in Parlamento.

Io non dubito punto che tra il Ministro del- 
rinterno e il Ministro di Grazia e Giustizia ci
sia uordo in questa proposta; vado anzi più

essere che quello di assicurare la maggiore
pubblicità possibile agli annunzi giudiziari. Ora,
come ha egregiamente detto 1’ on. Relatore
dell’ Ufficio Centrale, si provvede con questa 
legge anche più di prima alla pubblicità de-

in là,-e credo che egli non l’abbia fatta (molto che attualmente vi
gli annunzi giudiziari, perchè infatti col sistema

gli annunzi giudiziari

probabilmente) senza ch^ se ne sia tenuta parola
nel Consiglio dei Ministri, e che cosi la respon­
sabilità ministeriale sia interamente in questa 
proposta impegnata.

Importando però che di ciò consti in modo

sono pubblicati da taluni giornali, nui il Governo 
concedette il privilegio ; invece con la leggene

in discussione, gli annunzi giudiziari sarebbero 
pubblicati da tutti giornali politici ed a,..™,— 
strativi delle Provincie, e inoltre nelle cancel-

a m mini-

formale per assicurare l’e: tta osservanza del-
l’ordine delle competenze che è tanto essenziale 
in materia legislativa, egli è perciò che io 
chiamo l’attenzione deironorevole Ministro del- 
rinterno sopra i punti che ho accennato, e at­
tendo dalla sua cortesia qualche spiegazione.

MlNISTPvO DELL’INTERNO. Domando la parola.

lerie delle Preture, delie Corti d’ appello e
verrebbero affissi all’Albo Pretorio.

Come vede dunque l’onor. Senatore Vigliani, 
se il Governo avesse interrogata la Magistra-
tura, il parere di questa non sarebbe stato di­
scorde da queilo del Governo, perchè, lo ripeto

s<SJ

il fine della Magistratura non può essere che

einG.NO
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quello di assicurare agli annunzi giudiziari la 
più grande pubblicità possibile.

Dati questi schiarimenti all’ onor. Senatore 
Viglìnni, non mi resta altro che rispondere a 
quanto egli ha detto citando la legge fran­
cese .

Le disposizioni di quella legge sono quasi 
identiche al sistema attualmente vigente in

al giornale che sarebbe contemplato nel Co­
dice di procederà civile un altro sistema che 
è quello di un foglio destinato esclusivamente 
agli annunzi governativi e giudiziari, parmi 
che si faccia una deroga, una modificazione
alla disposizione del Codice di procedura civile,
e che per conseguenza luntervento, non tacito,

Italia. ¥’ha diversità solo in questo cioè che in-
ma esplicito,, aperto, formale del Ministro di 
Grazia e Giustizia, sarebbe regolare.

. vece di dipendere la concessione dal Ministero 

. dell’Interno dipende dalla Magistratura.
Come vede adunque l’on. Senatore Vigliani, 

l’accordo col Ministro di Grazia e Giustizia 
è non solo sottinteso, ma risulta chiaro dalle 
dichiarazioni che ho avuto 1’ onore di fare.

Sé il progetto di legge non è stato presen­
tato con la solita formola « a- accordo col Mi­
nistro di Grc'yzia. e Giustizia » fu perchè ve­
ramente si è pensato che, trattandosi di mo-

Quindi, se non fu fatto nella presentazione.
io credo che almeno nella sanzione della le.
allorché il Governo, dovrà sottoporla alia san­
zione reale, sia conveniente che questa legge 
porti, pure la firma ed impégni quindi la 
speciale responsabilità del Ministro Guardasi­
gilli. In ordine poi a ciò che osserva.va ronor.
Ministro deH’Interno intorno .1 sistema fran-
ceso, che cioè esso corrisponda a quel sistema 
che ora vogliamo far cessare^ avvi una dipe­

didcare una disposizione contenuta in un de­ renza molto sostanziale; e sta in ciò : se ora
creto reale fatto a proposta del Ministro
dell’ Interno, non fosse necessario di intestare 
la legge altrimenti da quello che fu fatto.

Senatore VIGLIANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VIGLIANI. Ringrazio anzitutto l’onor. 

Ministro dell’ Interno della cortesia colha quale 
si è compiaciuto di soddisfare al desiderio che 
io aveva, espresso davanti al Senato e rischia­
rarmi sopra i punti da me accennati. Debbo 
però far presente di nuovo all’ onor. Ministro 
che ciò che egli ha detto riguardo alla compe­
tenza, non è iììtieramente esatto. Egli dice, che

la designazione del giornale procede dal potere 
politico, che è quello appunto che ha dato luogo 
a quegli inconvenienti di cui giustamente si 
è preoccupato il Ministro dell’ Interno al suo 
primo arrivo al Ministero, invece in Francia 
si fece cessare un sistema eguale che era in 
vigore precedentemente al 1841, e che aveva
dato luogo a lagnanze della stessa natura.'5

col presente progetto di legg si provvede ad
un oggetto che è regoiato da un Decreto Reale

mercè un altro sistema secondo il quale non 
il Governo ma le Corti di appello designano 
nel mese di dicembre di ogni anno uno o più 
giornali per la pubblicazione degli annunzi 
giudiziari, il quale sistema, per quanto a me 
consta, ha sempre prodotto buoni risultati.

Io credo che la Magistraturèi interrogata

da lui citato, che cred- sia del 1865. Questo
Decreto non faceva altro che regolare ciò che 
concerne là designazione dei giornali in cui 
secondo la legge ora vigente gli annunzi deb-
bono essere pzdoblicati. Ma bisogna salire più
alto. Quel Decreto non provvedeva che alla 
esecuzione di alcuni articoli del Codice di pro­
cedura civile, appunto agli articoli 64, 65 e 66^ 

, i quali prescrivono la inserzione degli annunzi 
giudiziari in un giornale da designarsi dal Go-
^^erno o., come dice uno di quegli articoli, in
eno dei giornali riconosciuti dal Governo, come 
tifìiciali per gli annunzi governativi.

. _ Ma, trattandosi ora di modificare il :sistema
• Sia pure per ragioni giustissime, e di sostituire

avrebbe potuto forse non solamente apprezzar^
ti sistema, che si vuole ora introdurre^ ma an­
che far presenti tutte le conseguenze che ne 
potrebbero derivare, e .chiamare forse .anche 
l’attenzione del Governo ad apprezzare i risul­
tati che in Francia si ottennero da un sistema 
che sottrae la designazione dei giornali al po­
tere politico e la deferisce al potere giudizia­
rio, il quale, per quanto a me consta, ne ha 
fatto un uso così savio che non ha dato più 
luogo a nessuna lagnanza.
■ L’onor. Ministro dell’interno mi faceva os­
servare che, oltre la pubblicazione che si fa-
rebbe nel supplemento degli annunzi, si avrà
nel nuovo sistema un altro vantaggio, e sarà 
quello della-pubblicaziDne anche nei giornali.
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inquantochè il supplemento degn annunzi saia 
trasmesso a tutti i giornali che si pubblicano 
in ciascuna provincia.

Per verità non potrei guari dividere la fi­
ducia del Ministro a questo riguardo. 'Non jni 
persuado facilménte che i giornalisti, politiv-i, 
■allorché riceveranno una copia del fòglio degli
annunzi giudiziari, senza alcun vanta-ggio, sia
pure leggero, vorranno inserirli nel loro gior­
nale. Forse l’onor. Ministro dell’Interno mi diluì,
che questa pubblicazione può essere un’alletta­
mento all’acquisto del giornale e quindi un mezzo 
di aumentare il numero degli abbonati, in quanto 
i proprietari sapranno che possono in quei gior­
nale trovare gli annunzi giudiziari. Ma questo 
essendo permesso a tutti i giornali di farlo, io 
convengo che se tutti li pubblicassero, ciò che 
sarebbe'veramente il desiderabile, si avreboe 
veramente un gran beneficio per il pubblico; 
ma non costituendo alcun beneficio per i gior­
nalisti, perchè tutti gli abbonati di ciascun gior- 
rmle si troverebbero nella stessa condizione, 
credo più probabile che nessuno- si curerà di 
codesta pubblicazione. Quando poi avvenga, 
ciò che temo, che i giornalisti credano che non 
sia nel loro interesse di fare la riproduzione 
degli annunzi nei loro giornali il benefizio spe­
rato dai Ministro andrebbe coi nuovo sistema 
interamente perduto. Io auguro che questo non 
avvenga, ma non posso dissimulare alì’onorc- 
vole Ministro dell’ Interno ed al Senato, che 
ho gran timore che questa sia, l’ipotesi che 
nella pratica sarà per verificarsi.

Senatore ISTENGO, Relatore Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO, Relatore. Il Codice di pro­

cedura civile vigente, et cui alludeva Fonor.

del Codice di procedura civile, perocché non 
si ffi sostanzialmente che designare e regolare 
il giornale nel quale debbano pubblicarsi gli 
annunzi giu diz i ari.

E notate, signori Senatori, che sebbene il 
Codice parli di un giornale, non avviene però 
attualmente che in tutte le Provincie le inser- 
■zinni degli annunzi giudiziari si facciano in 
giornali pubblicati tutti i giorni, imperocché 
si rileva dai contratti che ci sono stati comu­
nicati dal Governo e dall’elenco di questi con- 
-tratti inserto nella relazione della Commissione 
dell’altro ramo del Parlamento, che in molte 
delle Provincie le pubblicazioni non si famno 
che due volte la settimana, e non si è mai 
riconosciuta, la necessità, che in tutte le Pro­
vincie del Regno debba esservi un giornale 
quotidiano per le inserzioni degli annunzi giu­
diziari.

(3ra, siccome nel progetto di legge in di­
scussione si stabilisce che le pubblicazioni si 
faccia,no in un supplemento al giornale uffi­
ciale amministrativo, che già si pubblica in 
ogni Provincia, e si stabilisce inoltre che questo 
supplemento debba pubblicarsi non meno di 
due volte la settimana, salvo al Ministero di 
prescrivere una pubblicazione anche più fre- 
G^uente, a seconda del bisogno, perciò le pub­
blicazioni degli a,nnunzi giudiziari secondo il 
nuovo sistema non saranno meno frequenti di 
quelle che si fanno attualmente coi giornali 
riconosciuti ufficiali del Governo nelle diverse 
Provincie.

È verissimo che la legge francese accennata 
dall’onor. Senatore Vigliani, incarica le Corti 
d’appello di designare i giornali nei quali de­
vono fmsi gli annunzi giudiziari.

Vigliani, dispone alFart. 64: che le inserzioni i

Questa legge, che è del 2 giugno 1841, e 
ù fatta per le vendite giudiziarie dei beni im-

giudiziarie ' si facciémo in quel giornale che è
riconosciuto come ufficiale dal Governo. Quindi 
il Codice di proceduréi prescrive bensì te pub-

mobili, dispone alì’art. 696, che « le Corti d’ap­
pello a Camere riunite, dietro avviso motivato
dei tribunali di prima istanza rispettivi, e sulla

hlicazioni da farsi in un-giornaL8 ma la desi-
gnazione del giornale la lascia intieramente al 
Governo.

Col presente progetto non il solo Governo,

requisitorict scritta del Pubblico Ministero de­
signano ogni anno nella prima quindicina di 
dicembre per ogni circondario dei loro terri-
torio

ma il potere leg ativo determina il periodico
? uno 0 più giornali fra quelli che si pub-

blicano nel dipa,rtimento, nei quali dovranno
nel quale debbano essere fatte le pubbtica,zioni 
prescritte dal Codice di procedura civile. Parmi

essere inseriti gli atti giudiziari.
Di più quest’articolo incarica 1

»
stesse Córti

adunque che non vi sia, alcuna antinomia
tra questo progetto di legge e le disposizioni

d’appe 0 di regolare le tariife della stampa di
dette inserzioni.
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Non vi è adunque altra differenza tra il si­
stemi ora vigente e quello stabilito dalla legge 
francese per gli annunzi giudiziari, se non que­
sta, che fra noi il giornale nel quale debbon
farsi tali pubblicazioni lo designa il Governo0

un determinato indirizzo politico. Quindi nes 
suno, sia in questo sia nell’altro ramo del Kar- 
lamento, è sorto a sostenere il sistema attuale 
e solo si è discusso intorno al sistema 
da sostituirvi.

ues-

•)
nuovo

come- stabilisce il nostro Codice di procedura 
civile, mentre in Francia lo designano le Corti 
d’appello.

Nei nostri Codici, tanto in quelli che ’ sono

Ritenuto adunque cbe il sistema attuale
sia buono e convenga farlo cessare, rest,

non
a vedere

ora in vigore quanto nei precedenti ? non si è
inai creduto conveniente di dare alle Corti 
d’appello Tattribuzione di designare i gior­
nali in cui si debbano pubblicare gli annunzi 
giudiziari. Questa attribuzione si è sempre la­
sciata al Governo, limitandosi a dichiarare le 
leggi di procedura che gii annunzi giudiziari 
debbano pubblicarsi nei giornale riconosciuto 
dal Governo come ufficiale.

Ognuno comprende facilmente che questo 
sistema è migliore, e, se non avesse altro van­
taggio, avrebbe sempre quello che nello stesso 
giornale vengano pubblicati non solamente gii

— —o vj i vu vcii et V 0-
se il sistema nuovo proposto dal Governo e adot­
tato dall’altro ramo del Parlamento sia buono, 
0 ve ne sia un altro migliore. Trattasi ora di0
esaminare il progetto in massima, salvo a ve­
dere nella discussione degli articoli se sia utile 
ed opportuno qualche emendamento che venisse

a, ve-

per avventura proposto. Qualora poi l’esperienza
del nuovo sisb ma ne facesse rilevare qualche
difetto, ora non preveduto, si potrà corresTgere 
nel modo che dall’esperienza stessa verrà sug-
gerito.

avvisi giudiziari.ì ma anche tutti gli altri pre-
scritti dalle leggi e dai regolamenti, senza, che 
siano giudiziari.

Conviene certamente meglio che tutti gli an­
nunzi amministrativi, tutti gli annunzi giudi­
ziari e tutti quegli altri dei quali le leggi o i 
regolamenti prescrivono la pubblicazione, siano 
pubblicati in un medesimo periodico.

Ora, la concessione fatta del privilegio di 
tutte queste inserzioni obbligatorie ad uno tra 
i giornali politici che si pubblicano in ogni 
provincia, concessione fatta, non secondo le 
regole generali degli appalti regolati dalla legge 
sulla contabilità dello Stato, ma col mezzo di 
appalti regolati da norme speciali determinate 
dal Governo, e coll’obbligo al giornale conces­
sionario di esprimere opinioni politiche non 
contrarie a quelle di ciascun Ministero, costi­
tuisce certamente un sistema vizioso, che non 
permette a tutti quei giornali quella libera di­
scussione che è tanto necessaria per conoscere 
i sentimenti veri del paese.

Si comprende che il Governo debba avere un 
giornale ufficiale proprio, una Gazzetta Ufficiale 
per tutto il Regno ; ma questo è ben diverso 
dallo esservi in ciascuna provincia un giornale

Certo è che il sistema propostovi ha il g-rande 
vantaggio di separare tutto ciò che riguarda l’uf­
ficio degli annunzi e degli avvisi legali da tutto 
ciò che riguarda la potitica; ed essendovi già 
in ogni Provincia un periodico per gli atti am-
ministrativi pubblicato per cura d’ogni Prefet-
tura, si vale del medesimo per l’inserzione 
degli annunzi legali anche giudiziari. Il fonda­
mento adunque del nuovo sistema è buono, 
perchè invece di creare di pianta un nuovo pe­
riodico, approfitta di un periodico provinciale
amministrativo già esistente ; lo rende obbli-
gatorio per tutte le Provincie col mezzo di una 
ieggn più efficace e duratura di un semplice
regolamento, q provvede opportunamente alla
pubblicazione degli avvisi legali con appositi
supplementi a quel periodico. Assicura ad un 
tempo l’assoluta separazione del periodico e dei 
suoi supplementi dalla politica, prescrivendo 
che debbano essere esclusivamente destinati 
agli atti amministrativi ecl agli annunzi legali, 
sicché non possano comprendere che notizie od 
atti amministrativi o giudiziari, non mai discus­
sioni politiche, con che si raggiunge lo scopo- 
essenziale cui tende la nuova legge.

Quanto poi .Ila pubblicità, la mia lungaa.

non governativo nel quale debbano inserirsi 
tutti gli avvisi giudiziari o amministrativi, e
®6iiza, essere governativo debba per patto avere

esperienza m’insegna che la pubblicità mede­
sima male si raggiunge coll’ inserire nella 4."- 
pagina di un giornale gli avvisi giudiziari ed 
amministrativi. L’ultima pagina dei giornali 
ancorché siano riconosciuti ufficiali dal Governo 
è quella che g’eneralmente si legge meno. La pre­
sunzione che si conoscanogli avvisi pubblicati
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in quel modo, è una mera presunzione legale 
richiesta dalla necessità, ma che con quel mezzo 
si ottenga realmente la pubblicità, io non lo

{giornali politici ' e amministrativi che Tic'eve-
iranno gratuitamente l’invio del supplemento 
vogliano pubblicarlo nei loro fogli, e se ciò si

credo. ’ Gli nomini d’affari, coloro che hanno , {facesse avremmo certamente raggiunto l’apice
interesse di verificare se vi siano notizie di
appàlti 0 di vendite di beni, vanno certamente 
a riscontrare i periodici, che debbono conte­
nerle; ma costoro le cercheranno ugualmente 
nel supplemento al Bollettino, provinciale. Gli 
altri che non hanno interesse a conoscere tali 
notizie difficilmente si associano più ad uno che 
ad un altro periodico per il motivo che con­
tenga 0 non contenga gli annunzi legali. Io 
almeno ho sempre veduto che ciò è appunto 
quello che avviene in pratica, Del resto, le­
scontrando la tabella dei giornali delle diverse
provincie del Regno nei quali sono pubblicati
quest’avvisi, si vede che non sono sempre i
giornali politici più accreditati e più letti. 

Per avere fatto migliore offerta all’ asta. 0
per altre ragioni. sono stati talvolta incaricati
delle inserzioni legali i giornali meno ricercati 
e letti. Io ho saputo per la prima volta leg-' 
gendo quella tabella, quale sia il giornale degli
annunzi giudiziari in qualche
quale mi reco non di rado, ed è il

provincia nella

che io cercava e leggeva
giornale

meno degli altri
per la sua minore importanza politica.

Il progetto di legge prescrive che il supple­
mento per gli avvisi giudiziari ed amministra­
tivi debba essere spedito gratuitamente a tutti 
i Municipi della Provincia, cosa che attual-
mente non si fa
ufficiali 5

per i giornali riconosciuti
e prescrìve ai Municipi di far pub-

blicare il supplemento all’Albo Pretorio, come
Si usa per le leggi;.ed anche questa prescri-
Zione tornerà di grande giovamento per la
pubblicità degli annunzi legali. Nè meno utile 
tornerà l’invio gratuito del supplemento a tutte
1.e Cancellerie delle Preture, dei Tribunali e
nelle uorai di appello aventi giurisdizione nella 
Provincia.

Si lavorisce infine la ' pubblicità col mezzo
dell’ ■sociazione e della vendita del solo sup-
plemento., che costerà ben poco, e facilmente 
vi si associeranno gli uomini di affari e i con-
correnti alle aste pubbliche.

9
Rispondendo poi ad una osservazione ' del-

1 onor. Senatore Vigliani, ammetterò di buon 
grado che non possiamo avere la certezza, anzi 
nemmeno una grande probabilità che tutti i

della pubblicità ; ma ciò non si fa nemmeno
attualmente. Però si deve presumere che ces­
sato il privilegio delle inserzioni legali in fa­
vore di uno tra i giornali politici della Provin-
oia, tutti indistintamente i giornali, quando 
troveranno degli avvisi importanti nei bolìet-
tini gratuitamente ricevuti, si affretteranno a
darne notizia nei loro fogli trovandovi il loro 
tornaconto, poiché un giornale accreditato il 
quale pubblichi se non tutti, i più importanti 
almeno degli avvisi legali, aocresee la sua im­
portanza e trova maggiori assoeiati.

È parso adunque alTUfficio Centrale di do­

vere accettare il sistema nuovo proposto dal. 
Governo ed approvato dall’ altro ramo del Par­
lamento, perchè toglie radicalmente di mezzo
gli inconvenienti che si deplorano nel sistema 
attuale, e provvede meglio ai fine della pub­
blicità.

Però, se nella discussione degli articoli si
piroporrà qualche emendamentd che possa mi­
gliorarlo, l’ufficio Centrale sarà ben'lieto di
poterlo appoggiare col suo suffragio.

MINISTRO DELL’INTEPvNO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DELL’INTERNO. Sebbene io riconosca 
nel Senatore Vigliani una maggiore competenza
nel giudicare se sia necessario oppure no l’in-
tervento dell’onor. Ministro di Grazia e Giusti-
zia, pure mi consentirà che gli muova una.
semplice osservazione.

Qui non si tratta di modificare la disposi-
zione del Codice di procedura civile^ ma si
tratta invece di designare il modo col quale la 
pubblicazione degli annunzi giudiziari debba 
esser fatta; in altri termini*sostituire al sistema 
che vige in forza di un Decreto reale, un altro 
sistema che, come convenientemente ha osser­
vato l’onor. Relatore delTUfiicio Centrale, di­
viene più corretto, ed acquista più forza perchè
emana da una legge. làd ogni modo però

; con­
fesso che l’autorità dell’onor. Senatore Vigliani
produce un certo effetto sulTanimo mio e non
esito a dichiarare che comunicherò al mio col­
lega il Ministro di Grazia e Giustizia, siffatta 
osservazione, e quando egli, giudichi necessa-
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1)ÌSCUSSIONI

lo farà nel momento
della sanzione,delU legge.

Senatore ..VFjLIAHL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha Lx parola.
Senatore VIGLIAMI. Hinnovo i miei ringrazia­

menti all’onorevole Ministro dell’interno pel 
conto in cui egli addimostra di tenere l’osser­
vazione^ quale che sia, che per un sentimento 
di dovere ho creduto di sottoporre al Senato 
sul punto molto essenziale della distribuzione 
delle competenze tra i diversi dicasteri della 
pubblica amministrazione. .

Io credo che l’onorevole Relatore dell’ufficio
'Centrale non mi abbia ben compreso allorché 5

TORNATA DEL 19 GIUGNO 1876

fare la designazione dei 
Codice di procedura civil

per rispondere alle mie osservazioni, citava.
l’art. 164, il quale è precisamente quello che 
a mio avviso, appoggia quanto ho finora sO' 
stenuto.

'5

Se non si trattasse che della designazione di 
un periodico, nel quale gli annunzi debbano 
essere inseriti, non cadrebbe dubbio che questa 
è deferita al Governo, ossia al Ministero del­
l’interno ; l’art. 164 lo dice in termini molto
chiari ; ma, quando si tratta dì introdurre un
sistema nuovo, un sistenia che non riguarda 
punto un giornale, ma un foglio di puri an-
nunzi, si fa una derogazione alla legge, ossia
a quanto ora dispone il Codice di procedura 
■civile, la qual cosa interessa la competenza del 
Ministero della Giustizia.

Io non intendo di impugnare il nuovo sistema: 
r ho dichiarato fin da principio. Ho dei dubbi, 
ho dei timori, e credo che trattandosi di un 
sistema nuovo, la magistratura, siccome corpo
più competente in questa materia, sarebbe stata
utilmente consultata, giacché mi immag'ino che 
avrebbe potuto dare nozioni che noi non pos­
siamo facilmente supplire.

Non. ho inteso e non intendo tuttavia di emet­
tere una opinione contrària al sistema nuovo 
che prendiamo ad esaminare. Faccio akzi voti 
che nella pratica i miei timori abbiano a dile- 
guàrsi e che il nuovo sistèma produca i mi-
'gliori risultati ? ma per ciò che riguarda la
competenza ministeriale nel promuovere il 'pro­
getto -che mira a mutare un sistema e a' sosti- 
tuirvene un altro, la cosa a me pare abba- 
Istàn'Éa' chiara. ,

Il Ministro deirinterno ha potuto benissimo, 
nel sistema attuale con un decreto reale fir­
mato soltanto da lui, provvedere al modo di^

■n&t0■■ del Reg/io

giornali nei quali il
vuole che s’inseri-

scano gli annunzi giudiziari ; ma ora trattan­
dosi di introdurre con una legge un altro mòdo 
di pubblicazione, e questo modo interessando 
due amministrazioni, l’amministrazione della
O‘'iustizia e quella dell’interno, apparisce per
mieno conveniente che interven

lo
anche iì Mi-

nistro di Grazia e Giustizia. Ma poiché il Mi­
nistro ha detto che sottometterà questa que-
stione all’esame del suo Goilen.a e che noi ?

secondo quelle deliberazioni che tra di loro ver­
ranno prese, si provvederà alla emanazione
della legge da farsi sopra questo argomento
io non ho più nulla da aggiungere.
che si riconoscerà da:

5

e spero
due Ministri come il loro

contemporaneo intervento sia regolare in questa 
materia.

Seneffore PAFTILEOKI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEOKÌ. Io credo che sia ÌDUtile 

di esaminare da quali motivi sia mossa la legge;
siamo tutti d’accordo, io credo } siamo tutti una-

,1 15nimi in questa, Aula come nel
Parlamento, che iì sistema, cln 
annunzi amministrativi e giudi

,ltfo ramo del
Vìgeva per gli

-lari, era un si­
sterna dannoso, e dannoso forse più al Governo
che se ne serviva :he a quelli che lo oppu-
gnavano: dannoso perchè fadsava il C' ;tto,
e la verità delia pubblicità della stampa, e non
vi -è cosa pi letale ad un Governo che di a,vere
una stampa comprata.

Credo quasi che si possa giudicare del cattivo 
indirizzo di un Governo dal numero dei gior-
nali che esso è obbligat a tenere ai suoi sti-
pendi. Quindi io faccio plauso al principio di 
questa legge ; e mi limito solamente a vedere 
se questo disegno di legge veramente risponda
come si vorrebbe allo scopo che questa legg
si propone

Lo scopo della legge mi pare che sia evi-
dentemente: 1. quello della pubblicità -la più 
larga; 2. di una pubblicità economica ss è pos> 
sibiie,. od almeno produttiva per lo Stato, pur­
ché in 3. luogo non' leghi in alcun modo la 
solidarietà del Governo con un indirizzo politico 
qualsiasi,, edJnfine che non offenda il principio
morale.

E cominciando dalla pubblicità vi confesso
che se reaimente il Bollettino, o ; come si è
chiamato. il Supplemento al foglio periodico

Sessione pel 1876 — Senato del Regno — Discussioni, f. 47.
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dovesse rimanere così isolato dai giornaU
politici come lo si è immaginato, e come foise 
io si è sperato, io non credo che converrebbe

«
in pratica.

Io non credo che esso raggiungerebbe in 
nratica lo scopo vero della legge. Non dico in 
diritto, perchè’ in dritto si raggiunge la pub­
blicità quando il Governo fa - un giornale suo 
proprio, e se questo, come non è a dubitarsi, 
ben poco si legga, non' è il Governo che se ne 
possa chiamare in colpa ; e tanto peggio per 
coloro che non lo leggono. Ma siceome infine

tot)

? e se
1

il principio del Governo si è quello di servire 
vantaggio del pubblico, ed in questo caso 

f utile del pubblico è che si dia lei più larga
ai

diffusione non solo agli annunzi giudiziari, ma,
come osservò benissimo i’egregìo Relatore del-
rUfìleio Centrale )

anco agli annunzi ammini-

strativi specialmente per le Opere pie e molte 
così è moltoaltre amministrazioni fìlantropiche,

iuteressa.nte q vantag'gioso che si abbia questa
■grande pubblicità..

Io sono pronto a rendere giustizia-al disegno 
di legge nel constatare che si sono cercati tutti

dendolo non neha sua dottrina ma nella pra­
tica, io credo che questo Bollettino, questo 
Supplemento il quale dovrebbe essere cosi iso-
lato, così indipendente, seGondo il progetto
non finirà per essere- che un’ appendice ad un 
giornale politico qualsiasi. Ben è vero che il Sup­
plemento, anco essendo o divenendo un’appén- 
diee di un altro giornale, sarà sempre legalmente
staccato ed indipendente dalla parte politica
di questo. Quindi io non intendo con ciò di
attaccare 'il progetto attuale in alcun modo 5

come un progetto che non tolga i mali che si 
sono lamentati fin qui.

Che cosa avverrà infatti in una piccola Pro-
vincia ove è noto che il giornaìe politico è 
sèmpre la speculazione di un tipografo od al-
meno passano rapporti strettissimi tra il gior-
naìista ed il tipografo , poiché
fatto sempre dalla tipografìa ?

il capitale è 
Sarà la tipo­

grafìa che prenderà alla subasta T intrapresa
delia pubblicità degli annunzi e sarà quella
che la annetterà al giornale politico. Nè io lo 
lamento, perche anzi si otterrà una piu laiga
pnibblicità, nè perciò si att: lierà r indipen-

t

denza. del giornalista.
In una conversazione p

.ila mentegii amminicoli che si presentavano 
del legislatore per poter dare questa pubblicità, i vata sentii dire dal-

come la distribuzione degli siampabi ai iVxuni- 1’ onor. Ministro die non si potevamo evitare

nicipì, i’afnssione alFalbo pretorio. alle Can

eellerie dei rribunal:rn.
-5 . ecc. Però confess.o che

tutte le frodi ; 
sempre avere a

ma io gli auguro che possa
la:.mentare delle frodi simili a

s'e realmente rimanesse il supplemento lod qui te, che io credo molto vantaggiose al pub-

isolato dal giornalismo, non credo che s ne blico servizio. Io credo che questo latto si ve“

avrebbe tutto quel vantaggio e tutta quella

, pubbli' f.a
Mi sono

che sarebbe desiderabile.
I infatti domandato, ed ho voluto

rifìcherà egualmente nelle altre grandi pro- 
vincie e che 95 volte su 100 il giornale degli

Supplemento anderà a formare una

céhcare, quale potesse essere il vero^ effetto 
che può produrre questa legge quando 
in attività, e vi confesso che in alcune piccole 
provincie dove esiste un sol giornale od al 
più due, se gli annunzi fossero sottratti a quel 
miserabile giornale che menava una vita ben 

stentata, probabilmente finirebbe del

quale potesse
sarà

monca e
tutto; e questo, lo confesso, io lo riguardo per
un -grave danno.

Sono talmente amico della pubblicità, perche
la credo il fondamento vero di un Governo co­
stituzionale, di un Governo elettivo, che anche, 
una pubblicità men buona come quella il cup indi­
rizzo era imposto da un Governo, parmi sempre 
migliore che la mancanza di qualsiasi politica 
pubblicità. Io vi confessò pmrò che andando in 
fondo deli’ esame del progetto di legge e ve-

annunzi, il
appendice, staccata se si vuole, di un giornale

ma su che fon-politico qualsiasi. Mi si dirà:
date vói 'questo vostro giudizio ? Lo fondo su 
qualche fatto analogo che è già successo. Ve 
ne ha uno ben conosciuto specialmente dall on.

‘Ministro che lo intese ricordare nel lo69 nel- 
F altro ramo del Parlamento, éd è quello .della 
Provincia di Torino. .

Nel cambiamento della capitale v era, a lo- 
rino un giornale che aveva il privilegio^ assunto 
dal Ministero di allora, 'contro pagamento, per 
gli annunzi; e naturalmente .pretendeva di 
essere indennizzato del danno che ^Ì1 tramuta­
mento della capitale gli arrecava irei suo con­
tratto,. Pu allora che 'il Governo fece un nuovo 
contratto. Si stabili un giornale col titolo: Pa

‘ Provincia-) nel-quale si pubblicavano questi aiì-
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nunzi, e nello stesso tempo vi era il solito 
famoso articolo , o almeno la solita famosa 
clausola, che il giorn^ile non dovesse fare, troppo 
ostilmente e troppo patentemente opposizione 
al Governo. Avvenne, o che il giornale- non

uno dei giornali che offendano patentemente la. 
pUbbiiccò morale, o che non sia di quelli che 
neghi,,n-o i principi dello Statuto, in questo caso 
gli annunzi servirebbero da passaporto a questi '

5

trovasse il sno-conto ad ap^Doggiare il Go verno
gioraali, i quali troverebbero con l’aiuto di

oppure che la coscienza' dtei giornalista
consentisse di approv,arne più la politi 
quindi cominciò ad avvers;arla.

non
15 e

Di .qui nacque una lotta fra . il Governo ed 
il giornalista, e prima che questa fosse composta, 
il giornalista si decise per

a .

sno
pare un altro giornade, la (dcizzettcì

conto a starn-

seguiva i principii della più rh 
opposizione^ e nello stesso tempo rimaneva, la
la quale asa

Provi/ìicza di un colore tanto sbiadito quanto 
fosse possibile, e che pubblicava gii annunzi,.

Ebbene,, o Signori, quante credete che ,fos- 
sero le copie della Go^zzetta della Prozzi/ìzeia 
che si puoblicava a Torino?.,. ■Sessanta in 
tutto! Invece la Gazzetta Piemontese ripubbli­
cava tutti quegli annunzi e con questo si dava
reaimente luogo ad una larga pubblicità, 
non credo die ne sia venuto un danno quah 
siasi pel servizio di quella.

e ;

Ilo voluto citare questo esempio, solcLmente 
per mostrare co,me un supplemento staccato 
porla annettersi con un giornale politico, e dovrà, 
avvenire ciò che io prevedo che avverrà, adot­
tando il disegno attuale di legge. E vi confesso 
che non lamenterei in nessun modo questa mia
presupposta conseguenza, perchè indne non si
darà che una maggiore pubblicità agli annunzi, e 
la si darà, senza alcuna solidarietà dei Governo con

quelli uno smercio p'iù largo nel paese, e sotto 
questo punto di vistalo per certo ne lamenterei 
t annessione al supplemento degli annunzi.

D-Oa lesto, non so se sia- il caso di provvedere
con un emendamento, e questo si vedrà 
si erederà opportuno, ali’art. 5.

se lo

Ravvi però nella 1
accordata a'

■gge, ali’art. 4, la facoltàe^'O’
Jla Prefettura di ricevere essa stessa

e compilare, gli annunzi. Quindi poi l’altra ne­
cessità di creare un ufneio , direi quasi un.
banco di annunzi giudiziari .ed amministrativi^^
poiché non intendo dire .di un banco di altri.
annunzi,.

Confesso, che, sebbene id non intenda qui di 
entrare troppo nelle teorie, pure dopo aver sen- 
tfio citare in questi giorni e senza sosta Adamo 
llmith ed - i suoi principi contro Fazione dello 
Stato, il vedere ora uno Stato il quale senza
bisogno e senza veruna ragione, per quanto
me

a
pare, si fàccia esso stesso agente di pubbli-

Cita, intraprendente per suo conto di pubblica­
zione di annunzi, quando può invece ottenerla
coli asta pubblica, cóme si disse nell’articolo 0

troppo ai concetto che io mi sono fatto-
dell’azione diretta dello Stato, non vedendo, ri­
peto, la necessità perchè lo Stato debba farsi
esso stesso intraprenditore di questa pubblicità.

Imperocché i miei principi in proposito sono
la politica del giornale che la intraprenderà. ; Questi : Lo Stato non deve essere mal chiamato

Avrei da citare un altro esempio, m-a lo farò 
più tardi dovendo rivolgere a

ad in-tervenire se non quando Tazione delTin-

una domanda aiPonorevole signor Ministro.
quel proposito diviauahtà, o quella delle associazioni libere

IO

Io dico, seguitando,, che non
quella delle associazioni naturali non bastano

nella legge motivo di pericolo per la pubbli­
cità; qna ho voluto però spiegare quale ne sarà

vedo quindi tRi è allora, ma allora solo, che lo
Stato e per necessità e per dovere chiamato ad
entrare in azione ed a prendere la parte di in-

portata,, perchè non si creda, quando si ve- traprendende o di amministratore diretto
l’ifìcherà il caso che io mi immagino, die 
questo non fosse stato previsto e contemplato 
dai legislatore e perche vi lia una einc-ostanza

e per
suo conto.

Confosso che nel caso attuale- io non vedo

ohe, io confosso, Iam.enterei molto ques.ta as-
nessuno di questi obblighi, dhqueste necessità, 
di questi caratteri, • die esigano l’azione diretta

sociazione del -giornale^ con, il supplemento, ed i gioito Stato; ansi seno esclusi dalla stessa legge 
alla Quale la liS'.O'rr,». i-mr-l Of -TO i- ri S 1] 11 Q r Q D'f-'m U ri A rr,r>r\lrA n ri„„ì'x±J.,' viquale la legge- attuale non so se potesse
P^Qvvedere.

porche il paragrafo 5 dà facoltà ai Prefetti dì

À-he tal giornale .sia, di opposizione o mini- 
po€o_nao*aia,. ben-- inteso che non sia.

forno l’asta, e perciò implicitamente riconosce 
che l’attività individuale basti a quel còmpito.

Io dicliiaro quindi che- Se non si modifichi
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quelì’art.icolo negherò il mio umile voto alla 
IfìO'O’fì

Attendo dunque dalia cortesia dell’onorevole

Ho detto che mi riserva'.V,a di fare un’inter-
rogazione ai? onorevole Ministro
appello alia sua cortesia per ottenere

e qui faccio
una ri-

cisa, risposta. Io non soglio aggiustare molta
fede etile notizie date dai
letto però

giornali, ma ho
con tante particolarità. con tanta

asseveranza un fatto, che sento ii bisogno di 
chiederne dalla cortesia del Ministro una spie­
gazione, se fosse vero, o una ricisa denega-
zione, se erroneo.

&i è affermato che in Messina fin da ora si 
stampa, un supplemento, col titolo : La pro-
vincia, il qual nme dovrebbe accadere dopo 
Papprovazione di questa legge, pubblica fino

j

d adesso il Bollettino di tutti gli annunzi in
cpuestione, riportandoli poi in un giornale po­
litico, che è molto letto in quella provincia di•)

Messina. Questo fatto, 
proverebbe la verità del

anco se non 'esatto
mio concetto su quello

che si avvererà con l’approvazione della legge. 
Riappalto'degli annunzi si assumerà all’asta0'degli annunzi
da un giornalista il quale oltre al supplemento 
li riprodurrà nel suo giornale politico onde 
avvalorarlo, a detrimento di quegli altri che
non possano pubblicarli che a grande spesa, 
non essendo questa per gli adiri
prezzo delle inserzioni. 

Ma non è su ciò che

coperta dal

del? onorevoì Ministro,
io richiamo l’attenzione

ma sui fafto stesso.
e questo fatto fosse vero, chiederei se esso

rimane sotto la responsabilità
Prefetto perchè, se non erro

'5 non dico del

fette a Messili,
non „vi ha Pre-

dopo la morte del compianto 
De Lorenzo, ma del facente funzione di Prefetto

a

che sarà un consigliere della prefettura, 
vero, se gli ordini sieuo stati dati dal Mini-

ossi-

stero stesso.
se il fatto fosse

Imperocché è troppo chiaro
vero

esecuzione una legge
sarebb

che
un mettere in

__ prima che quella 
votata dal Senato non solo

sia
vomoa uai cenato non solo, ma anche prima 
che abbia avuto ì’assensó della Gbrona;
rebbe un andar

e sa­

mentali dello Statuto.
entro tutti i principii fonda-

Nel rivolgere al? onor. Ministro questa do­
manda, io credo di giovare al Governo,- perchè 
gli porgo un’ occasione di smentire una voce, 

\ quando fosse confermata dai fatti' 
non farebbe certo molto onore ' all’amministra­
zione di quella provincia.

la quale’ì

Ministro una risposta.
MINISTRO DELL’ INTERNO. Domando la ‘parola.
PRESIDENTE. Ha la jiarola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Rispondo immediata-

mente al? interrogazione dell’onor. Pautaleoni,
e dichiaro che è assolutamente' falso che il
Governo abbia accordato la stampa di un
suppiemento ad un giornate di Messina o di 
aura provincia. Non so qucil cosa abbia dato
argomento a siffatta diceria, ■ma mi giova
credere sia nata da un equivoco. L’onorevole
Pantaleoni sa che in diverse provincie del 
Regno si stampa ii Bollettino della provincia,
il quale contiene le pubblicazioni dell cireo-
lari, degli annunzi e degli atti amministrativi.

Ora, non posso in questo momento affermare 
a qual giornale la provincia abbia dato ? ap­
palto del Bollettino ; debbo soltanto dichia-
rare che un tal fatto sarebb regolarissimo, 
e ii Governo non potrebbe nulla osservare in
contrario e molto meno poi avrebbe dovuto 
dare istruzioni precedenti per vietarlo. Quello
che respingo assolutamente (e son gratissimo 
,1? on. Pau Oli. Lantadeoni che mi dà campo di smen­

tire una asserzione del tutto falsa) è che il 
Governo abbia data la concessione del sup-

una

plemento al Bollettino della provincia, supple­
mento il cpiale, soltanto qua.ndo il Sena,to avrà
pprovata la legge

ssmzione del Re, potrà essere
e questa avrà ottenuta la

concesso.
Anzi profitto di quest’ occasione per assicu- 

ia,re il Senauo (anche in omaggno alla racco-
mandazione del suo U'fficio Centrale) che, seb­
bene per 1 esecuzione di questa legge si sia
stabilito ii termina
verno’ è risoluto di u,
iazioni potrà

di tre mesi ? pure il Go-
.sare quante mai agevo-

per rispettare quella specie di
diritti, molto contestabili in verità, che nascono 
dal contratto col quale si dava la concessione
degli annunzi privilegiati ai giornali. Il Go­
verno procurerà di conciliare gii interessi pri­
vati con le disposizioni della legge, all’occor-
renza 7 ov fosse necessario
detto termine..

5 prolungando il

Giacché ho la parola mi permetto di osser­
vare alPonor. Pantalconi che nel suo discorso
parmi sia una certa contraddizione.

Egli ha incominciato col deplorare il sistema 
vigente, che dà vita ad una stampa da lui detta 
salariata. Mi permetto .di osservargli che vera­
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i

niente non è il caso di stampa salariata poiché 
n la stampa che paga il Governo. Se poi il Go-

ceverèbbe gli annunzi e n 
blicazione.

curerebbe la pub-

1

1

verno iiìtroiti'tutto cpuello che risulta dai con-
tratti è un altro discorso; apparentemente però
sono i giornalisti ap^'altatori che pagano il 
Governo. Ha soggiunto quindi (ed ecco la con­
traddizione) che ove mai si potesse incorrere 
nel pericolo che, togliendo gli annunzi giudi­
ziari ad un giornale, questo abbia a cessare le 
sue pubblicazioni, francamente preferirebbe il
sistema vigente perchè lascierebbe
giornali.&

In ultimo l’onor.

vivere i

Professo compleiament! i priiicipii economici
espressi dall’onorevole Senatore Pantaleoni, ma 
egli deve convenire che la disposizione dei­
Part. 4 è una garanzia per premunirsi dall’a­
buso che la speculazione potrebb lare.

ìli altri termini, se mancasse la disposizione 
deirarticolo 4, il Governo.si troverebbe disar-
mato di fronte gii speculatori, i quali dette­afe
rebbero ogni più esagerata condizione alGoverno

. per la stampa del supplemento
Pantaleoni (forse perchè io.

mi sarò poco chiaramente spiegato nella con­
versazione che ho avuto con lui) si è preoccu-
pato di un possibile inconveniente, che
chiama frode •>

al Bollettino
delia provincia. Invece, quando gli speculatori
apranno che il Governo ha per legge la facoltà

egliD

ma che io direi, più propria-
mente una astuzia, che adoperar potrebb 
pai latore del Bollettino.

l’ap-

Ed anche qui a me pare che il Senatore Panta.-
' leoni esageri alquanto il pericolo da lui temuto,

perchè, dovendo rappaìtatore del Bollettino spe­
dirne gratuitamente copia non solo ai Municipi 
ed alle Cancellerie indicate nei comma 1. e 2.
dell’art. 2, ma eziandio a ciascuno dei giornaii 
politici 0 amministrativi che si pubblicano nell a
provincia'5 non avrebbe più interessa di stam-
par simultaneamente anche in forma d’ ap-
pendice un eviItro supplemento o Bollettino no-
litico, per poscia staccarlo e mandare il solo 
supplemento degli annunzi agli altri giornali. 
Sarebbe codesta una speculazione che certa-
niente non tornorebbe conto a chicchessia di

tentare.
Quindi, sebbene riconosca che qualche i

conveniente possa nascere pure questo incon-
veniente trova il suo
zione della legge 5

di poter far pubblicare il Bollettino senza darlo 
airindustria privata, le condizioni possono es­
sere più eque ed il Governo si sottrae da ogni 
pressione, che potrebbe essergli feffta sapendosi
che necessariamente dovrebbe concedere 
Bollettino airindustria privata.

Mi affretto però

il

,d assicurare l’onorevole Se­
natore Pantaleoni che il Governo farà di tutto
per evitare di pubblicari 
conto proprio.

li supplemento per

L’ onor. Senatore Pantsffeoni s’immagini il 
caso che in una provincia o non si trovi chi
voglia fare questa speculazion 0 manchi in
realtà la persona adattata a farla; se al Go-
verno non fosse data la facoltà di far stampare

i .i il supplemento coi mezzi propri, quellci prov
rimarrebbe senza la. pubblicazion
nunzi amministrativi e

eia
degli an-

fi'iudiziari o dovrebbe
sottostare alì’esigenze smodate di altri speciu 

t latori.
1 Dopo queste assicurazioni son c^

revole Senatore Pantaleoni
rto che rono-

il quale non de-
correttivo nelia disposi- i sidera che una cosa sola, mi pars, cioè; che il 

____± _____

la quale , come ho detto ?
Governo non aggiungav un’ altra alle tante ani-

prescrive che una copia del supplemento coii- ministrazioni dello Staffo, anche per la stampa

tenente gli annunzi 
della provincia.

sia spedita a tutti i giornali

II Senatore Pantaleoni giustamente osserva 
che rarticolo 4 del progetto un discussione dà
al Governo un’inge' mza anche nella pubblica-
zione degli annunzi giudiziari 5 e .vorrebb che
questi! disposizione, la quale poi non richiede 
un ufficio speciale, fosse completamente tolta.

Ma, come ha potuto osservare i’onorevole Se­
natore Pantaleoni, si tratterebbe unicamente di
nu' impiegato, scelto naturalmente dopo che
uvesse dato tutte le cautele necessarie.,

di questo su ■SVIAlemento, vorrà concedere il suo
suffragio • alla Iegg"’PU/ 5 prendendo atto, ove lo
creda utile, di queste mie dichiarazioni con 
un ordine del giorno che accetterei con piacere.

PKESIDENTB. La parola è al enatore Di Cos-
siila.

Senatore DI OOSSILLA. Io non intendo entrare 
nel merito della legge; desidero unicamente di­
chiarare che epuaiuno^ue emendamento venga
proposto ed accettato, io darò il mio voto con­
trario alla legge che è in discussione, e que-
sti,0 pei seguqnG motivi, il primo che qualunque

1
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nveniente po-s* ut avere il siste V ingente. ” rninaio me e.

non riconosco ■he vi possa essere quella gran leo’P'e.'S &

premura di cambiarlo con tanta sollecitudine Un parte,

e lenza aver tu di ato da materia; come ba di-
mostrato chiaramente honorevole SenabOre VU
gìiani con le sue osservazioni, e come anche 

sull’art. 4 sollevata dal-risulta dalla questione
Ponorevole Sènatore 
sibilo cioè in cui il

Pantaleoni^ del casO' pos- 
Governo sia tenuto a far

pubblicare a. sue spese il Bollettino degli an-
nunzi. ’

Questo pericolo dimostra abbastanza cbia-
ra,mente che la legge fu proposta' senza essere
'studiata con qu* Ila serietà che era necessaria.

T- ?altro motivo poi che mi spingeci ! cv dare il
mio VOLO contrario alla legge è la profonda
nersuaslone in cui sono che l’innovazione del
Bollettino ufficiale non raggiunga menoma-
mente lo scopo della pubblicitLà che raggiun­
geva un giornale quotidiano eontenente il bol-
lettino. TI 

li giornale che conteneva gli a,VVISI SI
leggeva per rallettamento che procurav; colle
altre sue pubblimizioni, mentre invece un Bel­
iettino, eh* non conteng'a ile avvisi di pubbli-
azioni di vendite giudiziarie, sono persuaso

che nessuno lo leggerà, ed avverrà che in qual­
1c e Comune non si strapperà meno la fa-

scia entro la quale ctr iriverà dalia posta.
o.'er queste considerazioni, io sono contrarie

al principio di opportunità della

presentare quest* progetto

una gran parte dei contratti
sono scaduti o
ri osa,

di

0
tanno per scadere; e, cosa cu-b I ct

di' cui non voglio in questo momento
ricercar la causa ci siamo trovati di fronte -
a questa posizione : per ottenere l’appalto di-un
canone di 14iU mila lire all’anno, non si ricevè
che un’ollerta di 100 lire al mese, cioè 1200 lire
all’anno; per altro canone di 8 mila lire.
si trova uno stampatore 5

non
un appaltatore clr

voglia assumerne l’appalto per. lire cinquanta 
al ranno!

Quando mi sono trovato di ft-onte a queste 
difficoltà, ed ho veduto il pericolo che minac- 
ciava il mezzo di pubblicare gli annunzi giudi-
ZI ari j ho stimato mio dovere di studiare il
modo di correggere il sistema, vigente, assicu­
rando un a pubblicità maggiore, senza far perdere 
alle finanze dello Sta,to quella, piccolissima en-
trata, che oggi ricarvano dai giornali ai quali è
fatta concessione degli annunzi privilegiati.

Rispettando dunq ue le opinioni del Senator
di Cossilla, debbo dichiarare che il progetto 
è stato fatto ed elaborato colla maggiore pon-
derazione ; è un progetto intorno al quale si
studiò da molto tempo, e da uomini di cui l’ono­
revole Seiiratore di Cossilla riconoscerà la com­
petenza.

chiaro di non poterle 
vole.

dare il mio voto
;
La

e di- 
vore-

■MINISTRO BimL’INTERNO. Domando la.parola.
PRBSIDEhTE lì a. 1 a, p a. r 01 a.
It INISTSO I luTERhO Io rispetto l’opinione

delPonorevole Senatore di Cossilla. Però egli ha 
mosso l’accusa, al Governo di aver presentato
con precipitazione'5 senza averlo bene studiato,
questo progetto di legge.

È a siffatta accusa che debbo rispondere.
ierò dal ricordare che non spetta nè

a.et rne ? nè a’miei Colleghi l’onore di avere peri­
nato pei primi a questo nuovo sistema, onore
che spetta principalmente md un egregio Sena­
tore che è presente in quest’aula, all’onorevole

ed anche al Barlamento ? che altra
olia si è occupato di. una tal questione.
Come vede

Cossil ! a

Senatore MIRA
.PEESÌDENT, 
Senatore

li A. Domando la parola.
-a parola, è al Senatore Ivliraglia.

EAGLIA. L’onorevole Relatore ha
svolto con quell 
tutte le ragioni c
Centrale <%

valentia che gli è propria
;he hanno determinato P Ufficio

proporvi l’approvazione del progetto
di legge. Nè'credevamo noi che si sarebbe im­
pegnata una si viva discussione,' considerato
che la. proposta governativa
ha. che di estinguere

Itro scopo non
i clamori che si sono

da più tempo sollevati contro gli arbitri go- • 
vernativi per la. inserzione degli atti giudiziari 
in un giornale politico. Ma poiché dei dubbi si
sono sollevati, mi nermetta il Senato che io
esponga poche osservazioni jr dimostrare che
il progetto di legge merita di essere approvato.

Non ha trascurato l’Ufficio Centrale di esa-
ffiKiare convenisse perla pubblicazione4-egli

adunque Ponorevole Senatore di atti giudiziari adottar il sistema stabilito in .
il fatto^ non si presenta nuovo, esso è Rrtuncia con la legge del 1841 che dà alla.

stato lungamente studiato.
Dirò'pure la ragione principale che ha deter-

Corte di apjiello il diritto di designare in cia-
scun anno ii giornale, che deve pubblicare .gli
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atti giudiziari nel distretto giurisdizionale,; e
dopo mature riflessioni si e convinto Mie non 
è cosa conveniente intromettere la, magistra-’- 
tura in coso che debbono essere confidate alla
pubblica Amministrazione. Se la Corte di ap­
pello designasse il giornale della provincia per
la pubblicazione degli atti giudiziari, si po­
trebbe infondere nel pubblico il convincimento

j

che i magistrati partecipassero .alle idee poli­
tiche manifestate da quel giornale ;

339-

TOE:ì,-. iV BEL 19 Giuono .Igid

letbino degli atei amministrativi della provincia 
non si raggiunge la pubblicità che dalla 
è voluta a garantia degl’ interessati ?
mia non breve .esperieaza

'?

^egge
Per ìa

negli affari giudi­
ziari posso dire, che sinora non si è avuta la
vera pubblicità., perchè il giornale politico della 
proviiiMa è letto soltanto dal partito politico 

11 giornale, e difficiimente si tro­che sostiene

solo sospetto farei
questo

venir meno la confìdenz.a

vano nei lettori di questo giornale gli uomini 
che hanno interesse • a nnoscere le vendite

che deve ispirare la magistratura. Un corpo
giudiziario non deve saperne di giornali poli­
tici ; e che si direbbe di una Corte di appello

giudiziali e gli altri atti sottoposti per legg’e 
a pubblicità. Ho avuto occasione di notare che

se designasse un giornale che oggi propugna

in qualche luog’o la rabbia dei partiti politici 
era tale che in odio del giornale non si leg-

opinioni politiche nei limiti dello Statutoeosti- 
tuzionale, ma che da un momento all’altro po­
trebbe trascorrere in opinioni sovversive?

Si è rimproverate al Governo di non aver

gevano 
portati!

gli atti giudiziari che vi erano ri­

Ohe dirò poi degrinconvenienti lamentati pel 
lavoritmmo di taluni giornali solo' perché prò-

consultato la ma;
quale avrebbe potuto

gistratura in una materia sulla
pugnavano la politica del Ministero

dare autorevoli
curava loro larghi guadagni ? Qu,

che assi­
.Z,\l .te voci vere

zioni nel rapporto della pubblicità 
la inserzione degli atti giudiziari.

spiega-
che merita 

Piacesse al

0 false si spargevano per iscreditare 1’ auto-
rità .del Governo ! Un Governo che si rispette.bel

cielo chei Ministri consultassero 1 a magistratu­
raprima di sottoporre al Parlamento progetti di

deve allontanare qualunque minimo sospetto 
di ricorrere ad arti subdole per ottenere il pa-

legg'e che direttamente o indin.otta'mente si riferi-
trocinio di giornali favoriti ;

seono agli ordinamenti civili o alle riforme-legis-
lutive, poiché il Governo
della magistratura 3

3
fo rtp.OIU! dell’autorità

potrebbe più facilmente su-
perare difficoltà che spesso s’incontrano nelle 
discussioni parlamentari per la condizione dei 
partiti! Ma per quanto riguarda questo progetto 
di, legge, io posso dire che più di un Ministro di 
Giustizia m’interrogò per lo passato, ,se il si-
sterna attualmente in vigore dovess
modificato 3

opinione conform
ed io risposi manifestando la

esser 
mia

a quella che oggi viene dal
Governo presentata con questo schema di.legge,.
Che anzi ricordo di avere sul propo).sr
quando aveva l’onore di presiedere

to scritto,, 
.a Corte diI,

appello delle Puglie, un lungo rapporto conu­
demiale al Ministro Reali Mie ha lasci.. -i.o di i
eè bella ricordanza. Che se non ho tenuto pa­
rola -sullo stesso argomento all’ onor,. Senatore 
Vigìiani quando egli reggeva il Ministero della
.Giustizia, è naturale comprenderne la ragione, 
poiché in Roma nella Gnu;

'3

zetia Ufflcicile .sono
iuseriti ,i bandi © gli, atti giudiziari della prò- , 
viucia romana.

E grave la difficoltà
atti

Mie con la inserzione
giudiziari ,rn un

schema. di legge ha
ond’è che questo

.ìiche uno scopo politico
e morale, e salva i Ministri da tutti le m al evo­
lenze. E garantisGe pure la vera pubblicità degli
atti, poiché bisogna persuadersi
mini di affari e coloro che vogliono

che gli uo-

vendere'3

bono essere

comprare.
0 pubblicare atti che' per legge deb-

pubblicati.3 si rivolgono all’Albo
pretori© dei comuni., alle cancellerie delle pre­
ture e dei tribunali per conoscere il movimento 
della proprietà.

,Non occorre essere, o Signori, mezzanamente
esperto delle cose giudiziarie pe:ir non rimaner
^onvioto, che Siiono i procuratori, legali i quali

frequentano, le canc.ellerle, che spandono la, 
voce a tutti coloro che hanno danari ad acqui-
sta r'o imimobili nelle vendite all’ incanto ; e ehne
sono gli affaristi qqrelli che danno pubblicità agli 
altri amunzi gàudiziari od amministrativi. Il
supplemiento adunqm '3' contenente gli -.annunzi
giudiziari nel bollettino amministrativo della
provincia, ,fa opportunamente raggiungere il
•fine voluto dalla legge per la pubblicità degli
■atti giudiziari..

Si -è. parlato di frodi che non si potrebbero 
evitare quando si dessero ad un giornale po-

supplemento al Boi- litico .favorito più esemplari di questo supple-
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mento. Ma non eiitma nella mia mente il con-
cetto di frode, quando manca il cibi bona. La
frode a chi si farebbe ? Non all’ erario perchè 
è abbastaniza garantito dalla tariffa, che stabi­
lisce il prezzo della inserzione. Non al pub­
blico, perchè una copia gratuita si deve tras­
mettere a ciascun comune ed alle cancellerie
giudiziarie non solo, ma aneli a tutti i gior-
nali politici della provincia. Ond’ è che tutti i 
giornali politici, se vi trovano il loro torna­
conto, Dotranno riassumere nella quarta pagina
quelle vendite o altri atti meritevoli di una

Tonorevole Ministro non è altro che il risul­
tato di un malinteso nè monta il dirne più 
oltre.

Quanto poi alla questione fondamentale che 
è quella dell’art. 4, sarebbe prematuro che io 
me ne occupassi adesso ; ma quando verrà in 
discussione quell’articolo se occorrerà prenderò 
la parola.

Senatore CADORNA C. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA C. La legge sull’amministra­

zione centrale delio Stato , che ho avuto ro­
partieoi ar considerazione. nore di presentare nel 1868 in un Itro re-

Finalmente ha osservato l’onorevole Sena­
tore Pantaleoni, che l’articolo 4 del progetto
di legge. afndando alla Prefettura il supple-
mento ufficiale degli annunzi giudiziarì av-
versa i principi di Adamo Smith sulla pubblica 
concorrenza. Se le teorie dello Smith navigano 
con tanto successo in un mare procelloso, non

cinto, conteneva un articolo il quale era pre­
cisamente Tattuazione del concetto che informa 
questo disegno di legge. Non occorre che io 
dica quindi che appoggio il concetto di questo 
disegno di legge. Si- potrà, disputare sui modo 
di attuare questa idea e sulle pa,rticolari di-
sposizioni che mirano a questo scopo, m

credo •he possano naufragare in una Prefet- quanto alla convenienza di non dare la pubbli-
tura per questo modesto progetto di legge'die
non ha uno scopo economico, 
morale.

ma politico e
cazione degli annunzi ufficiali a giornali p li..

Dando termine al mio dire, confido chè il 
Senato darà il suo autorevole voto al progetto 
ministeriale.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PB.ESIDENTB. Ha la parola l’onor. Senatore 

Pantaleoni.
Senatore PANTALEONI. Ho chiesto la parola per 

ringra.ziare la cortesia deli’onor. Ministro per 
avermi dato le spiegazioni che io ebbi a chie-

tici, credo che l’-esperienza che abbiamo avuta 
sia tale da non lasciare alcun dubbio. V’ha, ii 
mio avviso, vera necessità di fare un provve-
dimento speciale a questo riguardo per far ces­
sare inconvenienti da tutti lamentati,
differenza di partiti politici.

Non intendo di prender parti

senza

alla discus-
sione generale, e mi limito a ricordare le que-
rele e le accuse fattesi a vicenda da. giornali

dergli che desideravo nel senso appunto che
egli le ha date. Tali spiegazioni del resto non
saranno inutili, 
facevo allusioni

?
1 p

perchè la, notizia alla quale 
era appunto che si trattasse

della pubblicazione dello stesso Bollettino am­
ministrativo e se ne chiamava in colpa il Go­
verno.

Ciò detto, aggiungerò che bisogna che io mi

di ogni colore, e le accuse e i sospetti mossi 
contro il Governo. Queste cose non si possono 
assolutamente lasciar procedere in questo modo; 
è necessario provvedere per queste pubblica­
zioni in modo che non possa avvenire che cada 
sui Governo il sospetto che egli adoperi que­
sto mezzo per favorire una pubblicazione perio­
dica di un colore politico piuttosto che di un
.Itro.

Mi occorrerà di fare 1alcune osservazioni
sia stranamente espresso 5 perchè altrimenti
non potrei comprendere come il mio discorso 
avesse potuto ingenerare nell’onor. Ministro il
pensiero che quando io dissi che vi sono dei
Governi i quali salariano la stampa, facessi al­
lusione alFattuale progetto di legge il quale 
invece si fonda su di un sistema tutto opposto 
e tende a rendere indipendente dal Governo la 
discussione politica.

È quindi evidente che l’appunto, fattomi dal-

sugli articoli 5 ma non essendo opportuno di
farle nella discussione generale
esprimere le mi 
in discussione.

? mi riservo ad
idee allorquando essi verranno

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Mi permetta il Senato che 

faccia una brevissima osservazione^ la Giuale si 
risolverà in una preghiera all’ onor. Ministro 
dell’ Interno. Se la memoria ben mi serve,
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avendo una volta avuto l’onore di stabilire uno
eli quei contratti con un giornale per la pub-

non ne venga qualche aggravio a carico dei 
Municipi.

plicazione degli annunzi ufficiali in una pro­
vincia del Regno, se la memoria, dico, mi serve, 
mi pare che fra gli obblighi imposti al giornale

Del resto, io credo che 1’ onorevole signor

che aveva il privi! po ed il vantaggio della pub-■p

blicazione degli annunzi ufficiali, ci fo ssu anche
questo di pubblicare gli atti, e gli annunzi ammi­
nistrativi, tra i quali anche quelli dei Municipi 
relativi - ad interessi generali, colLi sola ecce­
zione di quelli che fossero in vantaggio di pri­
vati, come per esempio gli avvisi d’asta per ap­
palti di opere, e per affitti ecc., nei quali casi era 
riservato il diritto ad giornale di prelevare il 
prezzo dell’ inserzione.

Ministro potrà benissimo occuparsi di questo, 
se pure lo crede giusto, anche senza cambiare 
nemmeno una parola al presente progetto; per­
chè nelle istruzioni che darà alle Prefetture 
pel caso che la pubblicazione del supplemento 
si faccia in via economica, ovvero nei patti
che imporrà, all’ appaltatore , possa avere il
debito riguardo per le finanze, molto male in
essere, dei poveri Municipi.

Nel progetto attuale io vedo che il supple-
- mento al Bollettino conterrà anche n'ii atti ed

annunzi amministrativi, e che per i 
serzione si dovrà pagare una tassa ;

questa in-
ma. non

vedo r eccezione della pubblicazione, gratuita 
degdi avvisi delle Autorità amministrative che 
riguartlano un interesse generale. Quindi, unica

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ INTES,N0. In risposta alle osser- 

verzioni dell’ onor. Senatore Lauzi dirò che non 
risulterà da questa legge onere alcuno pei Mu­
nicipi , poiché nulla sarà innovato a proposito 
di quegli atti che ora pubblicano i giornali 
concessionari degli annunzi privilegiati. In vero, 
0 il Governo, avvalendosi della facoltà dell’ar­
ticolo 4, farà pubblicare per conto pròprio il

cosa di cui io mi prevengo si è che cl et questa supplemento al bollettino della provincia ed
legge non ne derivi, come tante volte accade ?
un ca,rico di più ai poveri Municipi.

MINISTRO DELL’INTERNO. È detto che gratuita­
mente sarà inviato un’ esemplane.

Senatore LAUZI. La copia sì sarà gratuita,,
ma non l’inserzione. Gli uffici amministrativi
ed i Municipi! hanno talvolta bisogno di far 
pubblicare i loro atti nell’interesse generale e 
di fare gli annunzi, p. e. in caso d’inondazione.
di pestilenza, o per vista di pubblica sicurezza
nei quali sono vietate, od ingiunte alcune cose; 
per questi, i giornali, secondo il vecchio capi-
telato, avevano l’obbligo dell’inserzione

allora e evidente che esso continuerà la pubbli­
cazione di quegli atti dei Municipi che attual­
mente si fa dai suddetti giornali ; od il Go­
verno, in forza dell’art. 5, darà all’industria 
privata la, stanrpa del supplemento, e natural­
mente in questo caso, nel redigere il relativo 
capitolato, terrà conto anche della parte che 
risguarda lei pubblicazione di taluni atti mu­
nicipali.

L’on. Sena,tore Lauzi chiede se i Municipi 
dovranno parimente pagare quanto pagano 
attualmente pel bollettino della provincia, ed 
a me pare evidente che, come pagano ora.

gra~
tuita ; pare invece dal testo della legge che di­
scutiamo, che i Munieipii ora dovrebbero pa­
gare; ed è su questo che cade la mia osserva­
zione. Un altro punto di preoccupazione è an­
che questo : il supplemento si manderà ai Mu-
nicipii della provincia gratuitamente, ma il
bollettino che ricevono è pagato dai Comuni ; 
però non vorrei che se mai anche si accordasse di 
poter inserire gratuitamente certi avvisi nel sup­
plemento ? ne venisse di rimbalzo un carico
uella spesa del bollettino.

Insomma io desidero che dall’ attuazione di
fiUesia legge, aha quale, per quanto 'mi ri-

■ guarda, lo presto pienamente il mio consenso,

co nti n.u er a u n o a pagare per l’avvenire. In
altri termini, per -quanto risguarda i Municipi,
nulla s 
mente.

ara mutato di quanto si pratica attual-

Senatore-LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. La prima parte delle brevi 

osservazioni che hèi avuto la compiacenza l’o-
norevole Ministro di fare, corrisponde preci-
samente alisi mia preghiera e non ho che a
ringraziarlo della sua buona, disposizione. Ma 
in quanto aH’ultima mia osservazione mi preme 
di precisare che io non ho già detto che i Mu-
nicipii dovranno avere il bollettino gratuita-
mente, ma ho detto che non volevo che per fa-
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cintare szóZ szbpplemento, si venisse ad agg'ia- traddizioiie cori lei Icgg’© di coutcìbilitcì. NgIIr

vare la spesa del bollettino.
seconda parte dell’ articolo si legge ; « Il

PRESIDENTE, Se nessun altro domanda la parola 
sulla discussione generale, si passerà alni di-

scussione degli articoli. 
Rileggo Tart. 1.

Art. 1.
Le inserzioni nei giornali prescritie dalla 

legge e dai regolamenti si faranno per ogni 
provincia del Regno in un Supplemento al fo­
glio periodico, che a cura della Prefettura ven a 
pubblicato esclusivamente per gli atti ammini­
strativi, e per gli annunzi legali, amministra-
tivi e giudiziari.

Tale Supplemento sarà pubblicato almeno 
due volte per settimana, salvo la maggior fre-
quenza che in vista del bisogno potrà essei e
disposta dal Ministro dell’ Interno.

È aperta la discussione su questo articolo.
Se nessuno domanda la. parola, lo pongo 

voti.
Chi Tapprova, si alzi.
(Approvato.)

ai

Art. 2.

Un esemplare del Supplemento anzidetto con­
tenente gli annunzi sarà inviato gratuitamente;

A tutti i Municipi della provincia, i quali
ne faranno

sarà versato tri-detto prezzo, dedotte le spese
mestralmente nelle casse dello Stato. » Ora

?

l’art. 37 della legge di contabilità suona in-

vece ; « le somme riscosse per qualsivoglia
titolo da tutti coloro che ne sono incaricati,
debbono essere integralmente versate nelle
casse del Tesoro, » in conseguenza la frase; de­
dotte le spese è in perfetta contraddizione con
la legge sull’ amministrazione dello Stato, la
quale è naturalmente diretta a non istabilire
delle contabilità speciali all’infuori di quelle
che risultano dal bilancio.

Desidererei uno schiarimento in proposito 
dall’ onor. Relatore.

Senatore ASTENGO, Rei, Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO, Relatore. Non pare all’uf­

ficio Centrale che vi possano essere inconve­
nienti nè violazioni delie regole sulla contabi­
lità generale dello Stato in questo servizio spe­
ciale, il quale esige delle spese giornaliere e 
minute. Quello che si paga da chi richiede le 
inserzioni è destinato anzitutto a pagare la 
spesa delle inserzioni stesse. Pare quindi che 
nelle casse dello Stato si possa versaam trime­
stralmente ciò che rimane , soddisfatte quelle 
spese, naturalmente con tutte le debite sorve-

immediatamente affissione all’ albo glianze e cautele; se si fa l’appalto del supplo-

pretorio ;
Alle Cancellerie delle Preture, dei Tribu^

nali e delie Corti d’appello aventi giurisdizione 
nella provincia;

k ciascuno dei giornali politici o ammi­
nistrativi che si pubblicano nella provincia 

stessa.
Sarà provveduto con disposizioni regolamen­

tari alla vendita ed all’associazione del Sup­
plemento per gli annunzi.

(Approvato.)

mento, come sarebbe permesso dalTarticolo 5, 
allora non si hanno più da fare spese da parte 
delTamministrazione, ma ove si ammetta il si­
stema di cui alTart. 4, pare che si possa anche 
ammettere che si versi nelle casse dello Stato 
il solo prodotto netto di spese.

Alcuni onorevoli Senatori hanno già accen­
nato di voler proporre emendamenti agli arti-
coli 4 e 5, e quindi non si può prevedere se

Art. 3.

Il prezzo e le condizioni delle inserzioni sono 
determinati dalla tariffa annessa alla presente 
legge; il detto prezzo, dedotte le spese, sarà 
versato trimmstralmente nelle casse dello Stato.

Senatore CA.SAT‘1. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OASàTI. Mi pare che quest’articolo

contenga una prescrizione la quale è una co n

verrà approvato il doppio sistema che risulta 
dalla combinazione di tali articoli. Ciò non di 
meno non crederebbe TUfficio Centrale, che si 
debba in prevenzione modificare l’articolo 3 nel 
modo proposto dalTonorevole Senatore Casati, 
sembrandogli che ove non prevalga come re­
gola il sistema delTarticolo 4, debba quanto 
meno essere ammesso come eccezione per il 
caso in cui non potesse avere. effetto Tesperi- 
mento dell’asta pubblica.

Vi saranno sempre dei casi nei quali la 
stampa del supplemento .al Bollettino in via
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economica sarà una necessità, specialmente ove 
non vi siano più tipografie e manchi perciò la
possibilità dei concorrenti alPappalto,

sati la impossibilità in cui si troverebbe il Go­
verno di applicare rigorosamente le norme della

senza
parlare del vantaggio accennato daironorevole
Ministro dell’interno, d’impedire le smodate

legge di contabilità. ,• 
Ed io prego ronorevole Casati di riflettere,

esigenze o gli accordi dei concorrenti, colla fa­
coltà di potere far uso piuttosto deH’uno che
dell’altro sistema secondo le diversità delle

che, se il Governo dovesse servirsi-delle fa­
coltà accordategli dali’art. 4 , le spese che oc­
correrebbero per la stampa del supplemento o 
bollettino straordinario delle provincie, sareb-

circostanze.
Dovendo quindi avverarsi che la inserzione 

degli avvisi legali nel supplemento del Bollet­
tino abbia a farsi o di regola o per eccezione 
in via economica, e questo servizio richiedendo
per la sua specialità delle s^pese giornaliere
continue e minute, per mezzo di un speciale
impiegato assoggettato a dare cauzione a

bero spese da farsi tutti i giorni. Ora, se si vo-
lesse applicare rigorosamente la disposizione 
della legge di contabilità,.che cosa accadrebb e
Accadrebb che gli introiti si farebbero tutti
in una volta, ma che si sarebbe neU’impossi-
1b' Là di provvedere alle spe: giornaliere, do-

rendere esatto conto del suo operato 5 l’ufficio
Centrale non crederebbe di dover annuire al- 
remendamento dell’onorevole Senatore Casati.

Senatore CASATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI. Io non credo che il sistema 

voluto dalla legge di contabilità sia applica-
bile oltamto alle spese che si facciano per ap­
palto; vi sono spese nell’amministrazione dello-
Stato e molti lavori che
economia, ma nulla vi ha nella legge che pre­
scriva doversi per i lavori in economia uscire
dalle norme genoro.

vendo essere ognuna di esse autorizza.ta-con un 
mandato registrato dalla Corte dei Conti.

Do:natore GABGhNù 0. Domando la parola.
MìNISTRO DELL’INTERNO. L’articolò 4 vorrebbe 

affidato ad un imihegato speciale della Prefet­
tura l’incarico, non solo di ricevere gli annunzi
giudizicirii, ma anche di compilare, o far co ru­
pii are il supplemento straordinario. Questo im-- 
piegato dovrebbe dare cauzione corrispondente 
ai presuntivi introiti per la pubblicazione degli 
annunzi, e provvedere in pari, tempo alle spese

si eseguiscono per ' di tutti i giorni, donde 1

li da essa stabilite.
L’ agente del Governo riscuoti 3 e secondo le

leggi di contabilità, deve versare integralment
il riscosso ; il Governo poi
eiali 3

5 con mandati spe-
paga le spese. È questione di bilancio e

di contabilità, e non di sisese; piuttosto di eco­
nomia che d’appalto.

Tanto in un caso che nell’altro si a,pplicàno 
le stesse norme di contabilità.

Crederei perciò che non vi sia specialità di
servizio che abbia ad autorizzare una'eccezione 
cosi grave alla legge di contabilità; quando
si faccia questa eccezione. invocando esser
questo un servizio speciale, por tutti gli altri ser­
vizi speciali che si presentassero si dovrebbe 
lare la stessa eccezione^ e la legge di contabilità
a poco a poco andrebbe in disuso.

Per me proporrei che -si sopprimessero le 
parole : dedotte te spese.

ministro DELL’INTERNO. Domando la parola.
• PRESIDENTE. Ha la parola.

ministro DELL’INTERNO. Il Relatore dell’Ufficio 
Centrale ha fatto osservare alT onorevole Ca-

cl necessità di tenere
una ontabilità speciale.

Si potrebbe ogni fine di mese o di trimestre
lar versare dalla Provincia interamenh la
somma incassata, e poi spedire un mandato
speciale per le spese occorse; ma comprende
ronorevole Gasati, che se si adottasse questo
sistema, nascerebbe una complicazione che an- 
elì’essa in certo modo derogherebbe alle dispo­
sizioni della legge di contabilità. Avuto riguardo 
alla poca importanza ed alla, specialità della
cosa'3 pregherei il Senato, confortandomi anche
del parere dell’onor. Relatore dell’ufficio Cen­
trale, a mantenere nelharticolo terzo le parole 
che l’onor.. Casati proporrebbe di sopprimere.

PRESIDENTE.
Senator

La parola spetta all’ onorevole
Cadorna.

Senatore CADORNA 0. Mi permetta il Senato di 
dire una parola su questa questione che se non 
ha grande importanza per la somma a cui si 
riferisce, ha un’ importanza molto notevole per­
chè riguarda un principio generale della nostra
a mmini strazio n e■3 ed il lion applicare rigorosa-
mente questo principio, anche nell cose che
hanno poca entità, è assolutamente da evitarsi.

Secondo i principii della nostra amministra/
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zione nulla si deve riscuotere e nulla si deve la pubblicazione sia passiva: può accadere che

spendere che non figuri nel bilancio dello Stato. 
Bisogna che gT introiti siano previsti, bisogna 
che le spese siano pure previste ; e la legge 

generale provvede anche a

rile spese della stampa superino il prodotto delle

sulla Contabilità 
tutte quelle spes' che possono essere impre-
viste, ammettendo per le medesime uno- stan­
ziamento speciale. Questo principio è di grande

necessario che si possaimportanza perchè è
fare per ciascuna, spesa e per ciascun introito

pubblicazioni.
Ora, se la Prefettura non avesse fondi altri­

menti, cioè non vi fosse uno stanziamento nel 
bilancio, il quale corrisponda alla spesa pre­
vista, si avrebbe Tinconveniente che manche­
rebbero i fondi necessari per fare le spese 
della pubblicazione.

Io credo adunque che sia necessario, e che non

un controllo fiuanziario. Se non si osserva cre­
sta regola il controllo finanziario tanto per le 
operazioni che riguardano gl’introiti, quanto per
quelle che riguardano le spese. non c’ è ; e le
operazioni stesse rimangono in balia della per­
sona 0 dei!’ UtS-cio che ne siano incaricati.

Da ciò r importanza di mantenere assoluta- 
mente intatta e in modo che non ammetta ce­
cezioni T pplicazione di questa massima. Ora,
che r articolo 3 contraddica a questa prescri­
zione non lo si può negare, imperocché am­
mette il fatto d' un ufficio, o di un impiegato
i quali facciano una riscossion e con quel

Dorti nessuno inconveniente alla applicazione

prodotto, senza che passi nelle casse dello
Stato, facciano una spesa.

Ciò che deve farsi a questo riguardo é che 
nel bilancio dello Stato, quando questa legge 
sia stata ammessa, deva figurare nei passivo 
una somma la quale sia destinata a far fronte
cu tutte le spese che le Prefetture dovranno fare
per la stampa de’Bollettini e de’supplementi ; 
e che nello stesso tempo nelTattivo del bilancio 
debba essen portata- una somma la quale rap­
presenti il prodotto che queste pubblicazioni 
daranno. Con ciò soltanto si può mantenere ed 
applicare la massima generale consecrata dalla 
legge sulla contabilità generale dello Stato. Il

di questa legge, Tattenersi alia regola che é 
stabilita dalia legge sulla contabilità generale. 
Quando la presente legge sarà sancita il Mi­
nistero dovrà proporre al Parlamento (e natu­
ralmente il Parlamento che avrà approvato que­
sta legge non lo potrà.rifiutare), proporrà dico, 
in un capitolo del bilancio Isi somma necessa­
ria per fare le spese della pubblicazione, e por­
terà in previsione delTentrata la somma che 
probabilmente frutterà la pubblicazione degli 
annunzi legali.

Credo quindi che si debbano togliere le pa­
role dedotte le spese^ secondo la proposta che 
ne ha fatto l’onor. Casati, e che, mettendosi 

• con ciò la legge in armonia con qhiella sulla 
Contabilità generale, la presente legge conse­
guirà, non ostante ciò, lo scopo che persuase 
la sua presentazione.

MINISTRO DELLTNTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLTNTERNO. Confesso che non vedo 

tutti quei pericoli che scorgeva Ton. Senatore 
Cadorna, e prima di lui Tonorevole Senatore 
Casati. Credo che la cosa potrebbe procedere 
senza inconvenienti. Ma ad ogni modo, dal

Mi nistf' dell’interno disse : le spese si fanno
momento che si teme possa. essere intaccato

tutti i giorni e i prodotti non vengono che cld

intervalli quindi mancheranno i fondi. Ciò

il principio generale della legge di contabilità, 
per mostrare che non è nell’intenzione del Co-
verno

• che ho detto ora risponde a questa obbiezione: 
imperocché le spese non si devono fare coi pro­
dotti delle pubblicazioni, m^a con una somma 
che deve essere stanziata nel bilancio e pagata 
alle Prefetture dal Tesoro allo scopo che pos­
sano far fronte alle spese di stampa e di pub­
blicazione diel BÒI iettino, e del supplemento.

Conseguentemente questa pubblicazione e la 
relativa spesa non soggiace, né deve punto 
soggiacere alla eventualità del prodotto. E ciò 
é cosi vero che si può verideare il caso, che

di derogare alle disposizioni di detta
legge accetto la soppressione delle parole: de­
dotte le spe^e. Il resto poi rimane qual é. ■

PRESIDENTE. Cosicché accettando Ton. Ministro, 
la modificazione proposta, l’articolo 3 direbbe 
cosi :

Art. 3.

Il prezzo e le condizioni delle inserzioni sono 
determinati dalla tarifia annessa alla presente 
legge ; il detto prezzo sarà versato trimestral­
mente nelle casse dello Stato.

i.
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Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
rarticolo 3 così modificato.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato.)

Art. 4.

Presso ciascuna Prefettura la cura di rice­
vere gli annunzi e di compilare il Supplemento 

' sarà affidata ad uno degli impiegati, il quale 
dovrà- essere ogni giorno reperibile in deter­
minate ore, e sarà esclusivamente responsabile 
verso i terzi per radempimento delle commis­
sioni ricevute.

A tale scopo presterà una congrua cauzione,
che sarà determinata in ciascuna provincia dal
Ministero deU’Interno ; ed in proporzione delia 
stessa sarà attribuita dal medesimo Ministro 

•un’equa retribuzione all’ufficiale incaricato, pre­
levandola dai fondi del giornale.

Senatore CADORNA C. Domando la parola sul- 
r ordine della discussione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA 0. Ho domandata la parola

per pregare 1’ Ufficio Centrale e il Senato di
considerare se non sarebbe opportuno di leg-
gere e niettere in discussione contemporanea-
mente anche l’art. 5, nel quale si tratta pure 
del modo di fare le pubblicazioni.

Questi due articoli hanno tanta attinenza fra 
loro che non si possono separare.

Quindi proporrei che si facesse facoltà agli 
oratori di parlare tanto su l’uno quanto su 
l’altro, salvo poi a farne separatamente la vo­
tazione.

Senatore ASTENGO, Relatore. L’UtScio Cen-
frale non ha veruna difficoltà ed accetta vo­
lentieri la proposta del Senatore Cadorna.

PRESIDENTE. Allora se non si fanno osserva­
zioni leggo anche l’articolo 5.

Art. 5.

È data facoltà al Ministro dell’interno di 
concedere in appalto, mercè pubbliche sub-aste,

Senatore BEMBO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BEMBO. Le ragioni dell’emendamento 

che ho avuto 1’ onore ,di proporre d’ accordo col 
Senatore Pantaleoni, e che furono in parte da 
lui già toccate, sono semplicissime.

Questo progetto di legge all’ articolo 4 pone 
per condizione generale che la compilazione del 
foglio di annunzi sia fatta nelle singole Pre­
fetture a mezzo di un pubblico impiegato ; ciò 
vuol dire che la compilazione di questo sup­
plemento, di regola generale, sarebbe eseguita 
ed amministrata dalle Prefetture.

Nel successivo articolo 5, quasi in via di ec­
cezione, si concede al Ministero la facoltà di 
darla in appalto, mediante pubblica subasta.

Adire il vero, mi sembrerebbe più opportuno 
e più consentaneo allo scopo della legge che 
fosse adottato il sistema inverso, e' che l’ecce­
zione divenisse la regola generale. In altri ter­
mini, mi parrebbe che in via generale si do­
vesse procedere per appalto, e che la Prefet­
tura dovesse’ assumere la compilazione del 
foglio di annunzi, soltanto nel caso in cui non 
si trovassero appaltatori idonei e disposti ad 
assumerla pagando un congruo canone, come è 
prescritto dallo stesso progetto di legge.

In verità non so comprendere come il Go­
verno 0 la Prefettura vogliano assumere una 
amministrazione che in loro mano sarebbe 
molto più dispendiosa e porterebbe per conse­
guenza uno scemo di prodotto al pubblico 
Erario; mentre chè, lasciata-alF industria pri­
vata, il Governo non avrebbe altro che sorve­
gliare 1’ esecuzione delle disposizioni di legge 
e di quelle eventuali che determinerà il rego-
1 amento j ed esigere il canone contribuito dal-
r appaltatore.

È presumibile che ad un esercente tipografo 
la pubblicazione del supplemento costi assai 
meno che non costerebbe alla Prefettura, e che
per conseguenza ne ridondi un maggior van-

il Supplemento per gli annunzi. in guisa che
faggio alle finanze dello Stato.

Io, per brevità, non ripeterò quelle ragioni
l’appaltatore subentri in tutti gli oneri del
Governo e percepisca il diritto d’inserzione, 
mediante una corrisponsione netta a prò del­
l’erario dello Stato, osservate tutte le disposi­
zioni della presente legge, e le guarentigie che 
potranno essere dettate con regolamento.

È aperta la discussione su questi 2 articoli.

che ha già espresse r on. Pantaleoni; non farò
menomamente appello a quei principii di li­
bertà che escludono, in quanto non sia neces-

' sario, lo Stato amministratore e gestore ; ac-
cennerò soltanto al maggiore interesse che ne 
verrebbe alla Finanza, se questa pubblicazione 
fosse lasciata all’industria privata, ed alla <fe.
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maggior speditezza che si avrebbe nel servizio; 
giacché è assai difficile che un impiegato della
Prefettura possa rispondere Cu.He esigenze del
pubblico con quella sollecitudine con cui ri-
sponderebbe un appaltatore qualunque.
Aggiungo un’altra osservazione.

Non mi sembra facile di trovare
fettura un impiC;

in ogni Pre­
o’a’o cl.to il quale sia idoneo a que-

sto ufficio di pubblicità, ed abbia i mezzi per 
corrispondere la cauzione portata dal pro­
getto di legge. Un impiegato superiore certo
non assumerebbe questo genere di servizio, e
gli impiega,ti minori difficilmente potrebbero 
offrire la debita garanzia.

Ora, sentendo rileggere l’articolo 4, mi venne 
in acconcio un’altra avvertenza; cioè, sel’impie- 
gado incaricato di questa pubblicazione si possa 
veramente chiamare responsale in faccia ai 
terzi. Ora, l’impiegato sarà bensì responsabile

vrà essere ogni giorno reperibile in determi­
nate ore e sarà responsabile per l’adempimento 
delle commissioni ricevute. »

A tale scopo ecc., come nel testo della legge 
all’articolo 4.

Domando innanzitutto se questi emendamenti 
sono appoggiati.

Chi li appoggia, sorga. ■
(Appoggiato.)
La parola spetta all’onor. Senatore Cadorna.
Senatore CADORNA C. Innanzi tutto farò notare 

che le osservazioni fatte dall’onorevole Casati 
e da me all’articolo 3 sono applicabili anche 
all’ultima parte dell’articolo 4......

MINISTRO DELL’INTERNO. E giusto, è giusto.
Senatore OADOWA 0...... le cui ultime parole

prelevandolo dai fondi del giornale debbono

in faccia alla Prefettura, ma f parti, col si­
stema adottato dalPart. 4, non riconoscerebbero
Pimpiegato che ome un semplice incaricato
delia Prefettura che provvede alle pubblica­
zioni.

Per queste ragioni, io credo che il mio emen­
damento possa venire appoggiato dai miei ono­
revoli Colleglli, ed essere accolto anche dal-

essere cancellate. Evidentemente per la stessa 
ragione per cui debbonsi togliere dall’articolo 3 
le parole: dedotte le spese bisogna togliere anche 
le parole: prelevandolo dai fondi del giornale ; 
imperocché, secondo le regole dell’Amministra-
zione finanziaria, il pagamento dell’indennità e
della, retribuzione che si dovrà dare all’impiegato
incaricato di disimpegnare queste funzioni , 
debbo essere stanziato nel bilancio come tutte

l’Ufncio Centrale e dall’onorevof Ministro.
Con esso non viene punto turbata l’economia

le altre retribuzioni 
pagati dallo Stato.

j e gli stipendi che sono

della legge; resta oltC' ciò tolto lo sconcio, '
lamentato da molti, di questa stampct anfìbia,
che non si s se sia 0 no ufficiale
eziandio i’^^ricolo per quelli eb^

? e cessa
lo temono

e ci credono, die la concessione degli atti uf­
ficiali, piuttosto che. -- —- mezzo di pubblicità,
sia argomento al governo per rendersi amica

un

e benevola una parte del giornalismo.
PKiiSIDibNiE. Innanzi tutto leggo gli emenda­

menti proposti dai Senatori Bembo e Pantaleoni:
« Art. 4. Il Ministro dell’interno dovrà dare in

,ppalto mercè pubbliche subaste, in ogni ca- 
P'oluogo di Provincia, il supplemento per gli
annunzi, mediante una corrisponsione netta a 
prò deU’erario dello Stato ■osservate tutte le
uisposizioni nella presente legge, e le guaren- 
bigie cne potessero essere dettate con regola-
mento.

» Art. 5; Se in qualche Provincia l’appalto 
dasse deserto, gli annunzi saranno ricevuti ed

an-

il supplemento sarà compilato nella rispettiva 
Prefettura da apposito impiegato, il quale do-

Noi tratterrò il Senato lungamenti sopra
questi due articoli sui quali farò soltanto qual-
che considera.zione generale.

Credo innanzi tutto che non si possa 
dannare il sistema attuato coll’art.

con-
uannare il si sisma attuato coll’art. 4, il si­
stema cioè della pubblicazione fatta dalle Pre-
fetture. L, difficoltà più grave che ho udito
opporre a questo sistema è dedotta dal prin­
cipio economico che lo Stato non debba farsi 
impresario, ma che debba per contro lasciare 
1 esercizio delle imprese e delle speculazioni ai 
privati.

Io non sarò certamente colui, il quale con­
trasti questo principio; che anzi in più occa­
sioni vivamente l’ho difeso e sostenuto in Par-
lamento. Parmi però che l’applicazione che se
ne farebbe nel presente caso non sia molto 
opportuna.

Il soggetto sul quale ora discutiamo è di 
carattere politico, dal punto di vista da cui lo 
considera il presente disegno di legge; è un
soggetto specialissimo, il cui copo bisogna
raggiungere a costo eziandio di dover fare quaP
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che spesa per conseguirlo. Ora, il sollevare una 
difiicoltà economica per impedire disposizioni,
le quali mirano ad un altro scopo 
scopo politico, non parmi sia stare

) ioè ad uno
nel soggetto

della questione.
Perciò parhii che le considerazioni economiche 

debbano essere messe da parte, e che si debba
invece esaminare se •> per lo scopo che cpuesta

511 incanto è assoiutamente necessario. Bisogna 
adoperarlo non foss’altro, che al fiue che possa
essere di controllo alle successive trattative 
private, che si dovrebbero fare nel caso che 

• l’incanto vada deserto. Ma allorquando si tratta 
di una legge la quale, come diceva or ora, si
propone tutt’altro scopo 5 io credo che ogni

legg­ si propone di conseguire, sia conveniente
io attenersi piuttosto ad uno che non ad altro

qualvolta si ricorra a quei mezzi che,si ado- 
prano nelle materie economiche si può molto
facilmente

o.Istema.
Noterò innanzi tutto che io intendo l’art. 5

nel s liso che, dando esso facoltà al Ministero
di concedere
all’asta pubblica

la pubblicazione degli annunzi
non ne segua per ciò impli-

citamente, ihe, sperimentato l’appallo e dove
esso e;ia andato deserto, la stampa possa es-s.
sere poi data ad. altri a private trattative,
perché anebe codesto sistema assolutamente lo 
rifiuterei, siccome queilo che sarebbe un pal­
liato ritorno al sistema attuale.

Ritengo pertanto che l’art. 5 ha questo con­
cetto : che è daha facoltà al Ministro dell’In­
terno di concedere la pubblicazione dei 'sup- 
plemeiito in appalto, ma che, nel caso che non
si trovasse alcuno che concorresse all’asta e
che pigliasse a suo carico questa, pubblicazione.
avrebb ancora vigore l’art. 4, cioè che la
pubblicazione non potrebbe farsi altrimenti che 
dal Governo medesimo per suo conto^ ed a
suo profitto 0 danno. Se altrimenti si fi ■esse
sarebbe inutile questo disegno di legge, per­
chè tutti sanno quanto sia facile che gl’incanti 
vadano o si facciano andare deserti, e ciò ba­
sterebbe a dare pretestó a sospetti e ad accuse.

Indipendentemente dalie considerazioni che 
io esporrò contro l’art. 5, e dove esso si in­
tendesse in modo dei lasciar aperto radito alle
private trattative. ciò basterebbe a me per
rigettarlo.

Soggiungerò ora che io penso, che il siste-
ma della pubblicazione fatta dalle Prefetture 
a loro rischio e pericolo, contenuto nell’art.'M, 
sia di gran lunga preferibile al sistema degli 
incanti, ammesso dall’art.' 5, e che anzi sono
d’avviso che il sistema degli incanti, 
obbligatorip si debba escludere.

anche

Allorquando si tratta di un soggetto econo-
niico in CUI non vi ha che l’interesse o di
spendere meno, o di guadagnare il più possi- 
sibile, non v’ha dubbio che l’esperimento, del-

cadere negli inconvenienti che si
vogliono evitare.

Sappiamo che gli incanti, anche allorché si
facciano per soggetti d’interesse materiale
molto più ragguardevole che non è quello di 
cui si tratta, si possono eludere, e si eludono
nel fatto in mill modi.

lo non entrerò in nessun particolare, poiché 
ciascuno di voi conosce questo fatto, che del 
resto è noto a chiunque abbia qualche espe-
rienza in aftari. Pensate dunque che cosa non
avverrebbe di incanti nei quali oltre alla molla 
dell’interesse materiale ad un guadagno, vi 
sarebbe implicato l’interesse dei partiti poli-
tici ! Per ò non'trovo nella subasta quella ga-
rantia che deve assolutamente escludere che 
l’impresa vada in certe mani, in cui anticipa­
tamente si desiderasse già che andasse. Che 
non dovrà poi dirsi di incanti facoltativi, cioè 
fatti dal Governo solo quando gli paia e piaccia 
di farli ?

Perciò io son d’avviso che sia mestieri di 
cancellare l’articolo 5, approvando soltanto la 
disposizione contenuta nell’articolò- 4.

Ciò non importa poi che le Prefetture deb-
bailo avere nei loro uflìci una stamperia.
Esse possono dare ad uno stampatore od agli
1 canti od anche a trattative private'5 nei casi
permessi dalla legge, la stampa, cioè il lavoro 
materiale della stampa dell’appendice. Ma altro 
è il fare ciò, altro è il dare ad appalto la spe­
culazione che consiste nel fare la spesa della 
stampa e nel percepire per compenso il prodotto 
delle tasse per le inserzioni. Ora, è precisa- 
mente questa impresa, che non deve essere ih 
nessun modo accordata a mani private, e nep­
pure per mezzo degli incanti, e tanto meno di 
incanti facoltativi.

Gli ufiìciali pubblici- dal Governo designati ;
debbono accettare essi stessi gli annunzi utfi-
ciali, essi debbono riscuotere le tasse ; e que­
ste tasse debbono andare a benefizio del pub-



A tti Parla 'nen tari — 348. . ^Senato del Regno

SESSIONE DEL 1876 '”■ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 GIUGNO 1876

blico Tesoro ; ed il Governo pagherà agli stam­
patori quel prezzo, che sarà stato con essi con­
venuto per 1’ opera manuale della stampa.

Io pertanto dichiaro che darò voto favore­
vole all’articolo 4, e che per l’opposto voterò 
per la soppressione dell’articolo 5.

Veggo che ciò mi allontana dall’opinione di

terzi debbano essere passibili di tutte le colp 9',
furti, negligenze di questo impiegato, mi pare 
un sistema talmente lontano dalla giustizia che 
la mia coscienza si rifiuta di accettarlo, e piut-
tosto darò il voto negativo alla legge eh ac-

altri oratori che hanno parlato prima di m. e
che pare abbiano maggior fiducia negli incanti
obbligatori di quella che io mi abbia; ma per
qualche esperienza che ho degli affari dell’ am­
ministrazione pubblica, sono convinto 5 ebe il
sistema che io difendo è il solo col cui mezzo

Gettare questo articolo, come è redatto.

Resta dunque il caso che il Governo ' debba 
per necessità farsi amministratore ; in questo 
caso il Governo resta responsabile rim petto ai 
te 'zi, e questo mi spaventa molto per le conse- 
gb mzechene possono venire. Vi hanno in que­
st’ .tuia dei giureconsulti abilissimi e pieni di

si possa cojiS'eguire lo scopo importante eh
questo disegno di legge si propone.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PKESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Confesso che io non 

partecipo al timore che pa.re abbia 1’ onorevole
Senatore Cadorna che io tanto apprezzo tanto
stimo, che il sistema dell’asta sia veramente 
sistema cattivo. Se ciò fosse, allora convien
dire che tutta la nostra amministrazione è
cattiva, perchè mi è sempre parso che in tutte
le leggi nostre siasi sempre domandato come
garanzia, che il tutto si faccia per asta, pub­
blica.

E ben vero, e l’ho sperimentato molte volte
io stesso ? che 1’ asta pubblica non torna pur
troppo molte volte a vantaggio del pupillo o 
del Luogo Pio o di altri che si voglia garan­
tire con quella, ma infine è il principio adot­
tato finora in tutti gli atti nei quali interviene 
l’azione del Governo, e quindi sarebbe un’ ec­
cezione che faremmo in questa legge, sortendo 
da questo sistema. Ecco perchè io riteneva che 
questo sistema dovesse solo ritenersi adottabile
quando un’ asta andasse des^ irta, e non si do­
vesse abolire 1’ obbligo che il Governo avesse
per il nostro sistema d’ ordine pubblico, da
servirsi prima del metodo dell’asta per gli 
annunzi di pubblicità.

Ma un altro motivo mi spingeva a deside­
rare che si/lesse la preferenza all’asta, ed è 
precisamente quel comma che dice che si no­
minerà un impiegato il quale dovrà essere re­
peribile in determinate ore e sarà esclusiva- 
mente responsabile verso i terzi per 1’ adem­
pimento delle commissioni ricevute.

Ora io vi confesso che il
impiegato sia nominato dal Governo

sistema che un
; e che i

pfeU ica, ed essi possono dirci quali e quanti
siai 0 i danni che dalla sola trascuranza della 
pubblicità di un atto possano derivare, come lo 
si vede nelle ipoteche; ma io non entrerò in 
questa materia perchè non sono competente e 
lascio giudici quanti seggono in quesFAssem- 
blea, fra cui trovansi uomini in questa materia 
competentissimi.

Io non mi farò quindi a discutere ulteriormente 
questo particolare ; noterò solo che per quanto 
io abbia visto non è ancora occorso il caso 
in cui il Governo sia stato esposto esso stesso
per colpa di giornalisti, i quali sono stati
fin qui incaricati di questi atti di pubblicità. 
Ciò dipese da quella legge naturale appunto 
che è poi quella su che sono fondati i prin-
cipi economici, che l’individuo ? il quale sa
che paga del suo, e che non paga per conto 
del Governo, per necessità si adopera molto 
più a non commettere nullità ; ed è per questo 
che Fazione individuale, sì riguarda general­
mente in tutti gii affari di questo basso mondo,
00 me superiore all’azione collettiva; perchè nel-
l’azione di questa non avvi che un rappresen­
tante, il quale poi più o meno si lava le mani 
di tutte le sventure che la. sua negligenza po­
trà produrre, lasciando che su di altri e sul 
pubblico ricadano i danni.

Ecco il motivo principale perii quale confesso
clfb io non posso accettare ? certo con molto
mio dispiacere, il sistema dell’onor. Senatore 
Cadorna, e molto più poi qualora si mantenga 
quella tremenda disposizione che l’impiegato 
sanà esclusivamente responsabile verso i terzi, 
per l’inadempimento delle pubblicazioni rice­
vute. Il principio panni cosi eccessivo, così poco 
consentaneo al senso del giusto, che non saprei
neppure che dinanzi ad un Tribunale potesse
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esser mantenuto. Dopo ciò attenderò le sorti 
della discussione.

Senatore PE'POLI G. Domando là parola.
Senatore CAMBRAY'DKjNY. Domando la parola.
p'RESfDENTE. L’on.‘ Sè'hàtore Pepófi'G. fifi la

■pàPola.
Sénatore'PÈPOLÌ G. 'Dirò'brevissime parole. Io 

m’àecordo pienamente coll’on.Senatore Cadorna: ' 
credo che l’emendamento che egìi propone sia 
molto opportuno, ed è perciò che non potrò 
accogliere quello del Senatore Pantaleoni, svolto 
dall’ onor. Bembo.

Giova anzitutto esaminare la cosa. Quale è 
la ragione precipua che ha determinato l’on.. 
Ministro, e glie ne fo gran plauso, a presen­
tare qdesta legge? Era appunto, quella còndi- 
zióne' di cose la’ ‘quale, coinè hanno bènissimo • 
aeeennàtq molti oratòri ‘in precedenza, gettava 
dei ’dWbi sulla concessi'one accordata.

Si riteneva che le concessioni largite ai 
giornali potessero essere mezzi per i Ministri • 
di fare appoggiare le loro idee e i loro divisa- 
menti. L’ opinione pubblica reclamava alta­
mente; ed è per questo, ripeto, che la riforma, 
ad onta’ di quanto ha detto 1’ onor. Senatore 
Di Cossilla, era una riforma matura, una ri­
forma da tutti desiderata.

Quindi, lo scopo principale di questa legge 
è di eliminare qualunque sospetto, qualunque 
possibilità che si possa tornare a' quei dubbi 
che, come io dicèva, son le cagioni che hanno 
determinat© la presentazione della legge.

Io mi mèravigiio che l’on. Sénatore Pantaleoni 
siasi lasciato condurre alla conclusione cui è ' 
'Venuto, poiché dal di lui discorso avrei aspet­
tato che avesse svolto la proposta, dopo le pa- _

simo : riservate questo diritto al Governo; date
la subasta semplicemente della stampa ?
degli annunzi, e di essi non vogliate fare

mai 
una

.speculazione; in questo modo voi tutelerete . 
veramente gli interessi e la dignità del Go­
verno, ed appagherete T’opinione pubblica. Non 
lasciate aperta nessuna porta per la quale 
possano rientrare nuovamente quei sospetti che 
sono sòrti con tanta veemenza nell’opinione 
pubblica.

Quindi, io porto opinione che, se volete ve­
ramente fare una légge che sia giusta, che 
rimuova tutte le difficoltà, che ne giustifichi la 
presentazione fatta dall’ onorevole Ministro , 
debba il Senato accogliere la proposta delDo- 
norevole Senatore Cadorna. In questo modo, 
ripeto, credo che faremo cosa veramente effi-
cacè ed utile; nè mi spaventa la responsabi­
lità dell’ impiegato , perchè finora questa

' spdnsaVHltà non l’aveva ; potrà verificarsi,
re­
ma

finora tutti i proprietari di giornali che inse­
rivano gli annunzi non hanno mai contratto, 
che io mi sappia, ' grave responsabilità per la 
pubblicazione degli annunzi stessi.

Del resto questa responsabirità nell’impie­
gato dèi G-overno non è nuova.

Mi viene in mente adesso la legge sulle ipo­
teche. Ebbene, il conservatore ha la responsa-
biuta 5 ma non è responsabile l’impiegato in
nessun modo.

Mi riassumo.
Io credo che gli emendamenti dèll’onorevole 

Senatore Bembo e dell’onorevole Senatore Pan­
taleoni non sulfragano a nulla ; mantengono 
nella legge ciò che io vorrei tolto.

PRESIDENTE. Do la parola all’onorevole Se-
role dell’ onor. Bembo.

L’onore'vole Pantaleoni, nel suo .discorso, che 
cosa vi diceva? AG diceva: questo progetto di 
legge non mi rassicura completamente; questo ' 
foglio staccato di annunzi può diventare l’ap- i 
pendice di un giornale; noi non evitiamo com­
pletamente quei pericoli, quei dubbi a cui la 
legislazione precèdente dava luogo.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola per '

’ natore Pantaleoni, sempre inteso che egli non

ILI fatto personale.
SerMóre PEPGLI'fi. Ofa 0 Signori, se voi man-

si allontani dal fatto personale, e si' tenga al 
regolamento'.

■ Senatore PANTALEONI. Mi atterrò al puro fatto 
personale.

Mi hanno imputato di aver detto che io sia 
contrario a che i giornalisti, col sistema che 
ci è presentato, prendessero l’appalto del bol­
lettino ufficiale • degli annunzi, separato, ben 
inteso, dal loro giornale.

Anzi ho detto che sarebbe un gran vantaggio ;
tènete 1’■appalto, Se vói lasciàte aperto l’adito ] e l’ho ripetuto tre volte; anzi perchè non vi 

t'alé su|-)!p0siziòn'e, non drstrùggèrete questi j fosse neppure una esitazione sul mio concettoa
'diibbi.

I/onbfèvblé Séìiàtofè Gàdorna dfceva benis-
ho ’ detto che gli àugurava (giacche 1’ onorev. 
Ministro si era con una frase familiare sèr-

SrssioN' del Ì876 ~ Sknato del RfcONo — Discutsicni. f. 49.
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vito della parola frode), gli augurava dico, 
che nella sua amministrazione non avesse altre 
frodi che questa, perchè la credevo vantag­
giosa per la pubblicità, e perchè toglieva la 
responsabilità del Governo.

Posso errare per certo nelle idee, ma giam­
mai, spero, nella logica.

PRESIDENTE. La parola è all’ onor. 
C am b r ay-D i gny.

Senatore

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Nessuno certo più di 
me ’è propenso ad opporsi a quelle disposizioni 
di legge che vanno estendendo l’ingerenza go­
vernativa.

Io sono d’opinione che tutto ciò che riguarda 
l’industria debba essere abbandonato alla mag.- 
gior concorrenza possibile. Ma non dissimulo 
che una certa esperienza delle cose di questa 
specie, mi ha dimostrato che in materia di 
stampa ufficiale governativa, e di giornali che 
hanno la pubblicazione degli annunzi, queste 
idee non sono sempre facilmente applicabili, e 
trovano ostacoli grandissimi in diverse occa­
sioni.

Sono dunque molto propenso ad appoggiare 
l’emendamento proposto dall’onorevole Senatore 
Cadorna, il quale toglierebbe ogni questione 
di concorrenza e di speculazione per parte di 
stampatori e di giornalisti, i quali, inserendo 
il bollettino tra de pagine dei loro giornali, 
farebbero rinascere l’inconveniente che si vuole 
evitare.

Quando però prevalga il concetto di soppri­
mere l’articolo 5 e mantenere l’articolo 4, sa­
rebbe da raccomandarsi molto all’onorevole Mi­
nistro , che, nel regolare questa materia, cer­
casse di organizzare le cose in modo che un 
severo controllo potesse farsi alle operazioni 
dell’ impiegato che deve maneggiare queste 
faccende.

Ognuno vede che codesto impiegato avrebbe

Senatore ASTENGO, Relatore. Comincio col di­
chiarare a nome dell’ Ufficio Centrale che la 
soppressione delle parole : « preleoandola dai 
fondi del giornale » è la conseguenza logica 
e necessaria della soppressione delle parole ; 
« dedotte le spese » che si è adottata all’art. 3. 
Quindi nessuna difficoltà da parte dell’ Ufficio 
Centrale che dall’ art. 4 sieno soppresse le pa­
role che ora ho letto.

Ma U Ufficio Centrale non potrebbe egual­
mente accettare 1’ emendamento proposto -dagli 
onorevoli Bembo e Pantaleoni, il quale avrebbe 
lo scopo di rendere per il Ministro assoluta- 
mente obbligatorio l’appalto a termini del-
1’ art. 5, di permettergli l’applicazione di
quello che è sostanzialmente stabilito nell’art. 4, 
nel solo caso in cui 1’ appalto andasse deserto.

Io osservo innanzi tutto, e su 'questo punto 
non ripeterò gli argomenti messi innanzi dal- 
r onor. Senatore Cadorna^, che in questa ma­
teria bisogna guardare più allo scopo morale 

. e politico della legge che alla questione finan­
ziaria ed economica.

Ognuno comprende quanto possa essere pe­
ricoloso e a quanti inconvenienti possa dar 
luogo r obbligo assoluto di dover sempre met­
tere all’ asta pubblica in ogni provincia il sup­
plemento per gli annunzi legali, imperocché 
vi possono essere e vi saranno probabilmente 
delle provincie nelle quali essendovi un solo 
stampatore e un solo giornale, mancherebbe
ogni possibilità di concorrenza ? e tanto per
questo motivo, quanto per altre ragioni moraP 
e politiche potrebbe essere nocivo 1’ obbligo
assoluto del Governo di dover sempre per 
regola indeclinabile mettere all’ asta il sup-
plemento.

D’ altronde il Senato ha già deliberato che. in
omaggio alla legge sulla contabilità dello Stato

tutto in mano, e che da lui dipenderebbe lo in­
venissero tolte dall’art. 3 le parole : dedotte le

tendersi coi tipografi od editori. Senza dubbio I
sp. \ per mettere il progetto in perfetta armo-

converrebbe dare in appalto la stampa del bol­
lettino; ma anche questo dovrebbe farsi in modo
da esser liberi di mutare stamperia quando si 
credesse opportuno, e che perciò gli appalti
della pubblicazione si facessero a breve termine.

Senatore ASTENGO, Relodore. Domando la 
rola.

pa-

nia con 1’ anzidetta legge di contabilità.
Ma questa medesima legge, la quale porta 

la data del 22 aprile 1869, fornirebbe facile 
mezzo al Ministero di eludere l’obbligo assoluto 
di mettere il supplemento all’incanto.

Se si adottasse l’emendamento degli onorevoli 
Pantaleoni e Bembo, il Ministero sarebbe certa-
mente obbligato ad aprire l’incanto ; ma qua-

. BIDENTE. Ha la parola Uonorevole Rela- lora credesse nell’interesse pubblico che fosse 

i meglio farlo andare deserto ed aprire la via
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aireccezione ammessa nell’articolo '5 deU’emen- 
damento, avrebbe facile il mezzo di riescire 
nell’intento.

piffatti, neH’articolo 4 della legge sulla con­
tabilità dello Stato è stabilito, che quando l’asta 
va deserta si può fare il contratto a trattative 
private, e non è cosa diffìcile prescrivere con­
dizioni che assicurino la deserzione dell’asta; 
nè potrebbe la legge, anzi nem.meno un rego­
lamento, determinare tutte le condizioni del­
l’asta, e specialmente i prezzi sui quali debba 
aprirsi l’incanto. Se diamo un’occhiata aliata- 
bella dei canoni che attualmente si pagano 
nelle diverse provincie dai giornali incaricati 
delle inserzioni legali, e teniamo anche conto 
di quello che ci ha detto l’onorevole signor 
Ministro dell’interno sopra questo argomento, 
troviamo tali e tante differenze, non solamente 
tra provincia e provincia, ma anche tra con­
tratto e contratto per una medesima provincia, 
da non poter avere assolutamente alcuna base, 
alcuna norma da poter prescrivere per la de­
terminazione del prezzo d’asta onde impedire 
che possa rendersi illusorio l’obbligo assoluto 
deirincanto.

Ma ciò non è tutto. La legge infatti sulla 
contabilità generale dello Stato, permette al 
Governo di contrattare a partito privato, quando

bligatoria senza le dette eccezioni, e in questo 
caso ci metteremmo in opposizione con quella 
legge, per un servizio, il quale richiederebbe 
invece delle eccezioni maggiori.

Per queste ragioni, l’emendamento degli on. 
Senatori Bembo e Pantaleoni, non può essere 
accettato dall’ Ufdcio Gentrale.

Non comprendo poi come si trovi tanta .dif­
ficoltà ad accettare il sistema proposto dal G-o-
verno - 
mento.

deliberato dall’ altro ramo del Parla­

si® tratti di cosa per la cui natura non sia po s-
sibile promuovere il concorso di pubbliche of­
ferte; e veramente, quando si è ih una provin­
cia nella quale non si abbia che uno o due 
stampatori, o giornali, si può hen dire non es­
sere ivi possibile un serio concorso di pubbliche 
offerte per l’appalto del supplemento al foglio 
periodico della Prefettura.

Inoltre, la legge sulla contabilità dello Stato 
permette al Governo di fare contratti a partiti 
privati, quando si tratti-di spesa che non su­
peri lire 10,000. Ora, se date un’occhiata alla 

‘ tabella dei canoni che si pagano attualmente 
dai giornali incaricati delle inserzioni degli av-, 
^isi legali, vedrete che per molti di essi si può 
ritenere che trattisi di spesa a carico dello Stato 
al disotto di lire 10,000.

Innanzi tutto non sta P osservazione del- 
r onor. Bembo che, adottando 1’ art. 4 come è 
proposto, la responsabilità per 1’ omissione o 
ritardo della pubblicazione degli annunzi abbia 
a ricadere a carico del Governo.

L’ onor. Bembo diceva : voi potete stabilire 
la responsabilità del funzionario rispetto al 
Governo, ma non potete escludere, la respon- 
sàbilità del Governo verso i terzi. Io nego 
questa proposizione, e cito il caso dei Conser­
vatori delle ipoteche, i quali hanno 1’ obbligo 
di fare le inscrizioni e le trascrizioni imme­
diatamente quando ne sono richiesti, giacché 
il ritardo anche di poche ore, può portare dei 
danni gravissimi ; ed è forse vero che il Go­
verno sia responsabile benché nomini i Con­
servatori ? La legge rende responsabile sola­
mente il Conservatore rispetto ai terzi, e per 
questo do assoggetta a dare una cauzione. 
Quindi, allorquando la legge nell’incaricare un 
funzionario della inserzione degli annunzi le-
gali , stabilisce che questo funzionario sarà

Perciò, 0 .dovremmo ammettere tutte queste
eccezioni all’obbligo del pubblico incanto e in
9^esto caso il precetto dell’asta verrebbe a 
w^ancare per molte provincie ; oppure dovremmo 
derogare alle disposizioni della legge sulla con- 
Ubilità generale dello StatOj rendendo l’asta ob-

esclusivamente responsabile verso i terzi, ed a 
questo effetto dovrà dare una cauzione, non fa 
nè più nè meno di quanto è stabilito per alcuni 
altri servizi pubblici, e specialmente per quello 
del Conservatore delle ipoteche.

Conseguentemente, una volta adottato C[uesto 
articolo, voi avr.ete provveduto alfinteresse dei 
terzi colla cauzione proporzionata all’ impor­
tanza del relativo servizio in ciascuna pro­
vincia, ed avrete ugualmente provveduto all’in­
teresse del pubblico Erario , esonerando il 
Governo da ogni responsabilità. D’ altronde, 
domando io, chi è attualmente il responsale? 
forse il Governo? No certo. La respoiisabilità 
è a carico del giornale incaricato dell’ inser­
zione degli 'annunzi. E quale sia la responsa-
bilità materiale di molti giornali, lo vediamo
0 Signori giornalmente. Per conseguenzao

r

J-
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l’interesse dei terzi sara molto piu tutelato con 
le disposizioni del presente progetto di legge, 
di quello che lo sia stato finora.

Veniamo ora all’art. 5, del quale si vor­
rebbe da alcuni la soppressione, non volendosi 
nemmeno in via, direi, facoltativa, eccezionale, 
discretiva, accordare al Governo la facoltà di 
poter concedere in appalto il supplemento per 
ffii annunzi coi relativi diritti ed oneri. Non o
potendosi togliere al Governo la facoltà di dare 
in appalto la sola stampa del supplemento, 
parmi'di avere potuto raccogliere dalle consi­
derazioni fatte dall’ onorevole Senatore Cadorna, 
che egli vorrebbe lasciare bensì al Governo la 
facoltà di appaltare la . stampa, ma negargli 
la facoltà di appaltare il supplemento nel modo 
e per gli effetti indicati nell’ articolo 5.

•La differenza -adunque starebbe in questo, 
che mentre l’articolo 5, come è stato proposto, 
darebbe effetto tale all’ appalto che il Governo 
non avesse più nemmeno il funzionario, che

del funzionario governativo incaricato di questo 
servizio a termini dell’articolo 4. Non bisogna 
mai dimenticare che nel supplemento, ancorché 
appaltato, non potranno esservi mai ,nè pdle- 
miche, nè scritti politici, ma soltanto gli av-
visi legali.

Lo ripèto, io non saprei vedere come vi
possano essere degli inconvenienti se un ap­
paltatore faccia questo servizio meramente am-
ministrativo, quando gli sia accordato collo
esperimento dell’ asta pubblica alla quale pos­
sano tutti concorrere ugualmente.

Però, questo lo dico a nome mio, ripetendo
come Relatore, eli- r Ufficio Centrale rasse-

secondo l’art. 4 dovrebbe ricevere gli annunzi 5

compilare il supplemento, ed essere responsa­
bile verso i terzi, ed in sua.vece sarebbe re-

gnerà al Senato il proprio avviso quando avrà 
esaminato la formola dell’ emendamento dello 
articolo 5.

Quello che fin d’ora posso dichiarare al Se­
nato, come Relatore, è che 1’ Ufficio Centrale 
non accetta I’ emendamento proposto dagli 
onorevoli Senatori Pantaleoni e Bembo.

PRESIDENTE. L’onor. Senatore Cadorna ha la 
parola.

Senatore CADORNA C. Debbo meglio spiegarmi

sponsabile 1’appaltatore ; secondo invece la
proposta dell’ onorevole Senatore Cadorna, do­
vrebbe sempre osservarsi in ogni sua parte 
Darti colo 4, e quindi altresì l’articolo 3, anche 
allorquando il Governo conceda in appalto la 
stampa del supplemento.

A questo proposito 1’Ufficio Centrale si ri­
serva di dire la sua opinione, quando verrà 
tradótto in una-formula quest’eméndamentò, il 
quale, ripeto, non potrebbe mai avere per 
iscopo e per effetto di togliere al Governo la 

■ facoltà di far stampare per appalto il sup­
plemento.

Senatore CADOPffiA 0. Domando la parola.
Senatore ASTENGO, Relatore. Però debbo dire 

francamente, o Signori, l’opinione mia che du­
bito possano esservi ragioni sufficienti per 
.variare nella sua sostanza l’articolo 5, e meno 
ancora per sopprimerlo affatto; imperocché, 
giusta il detto articolo, l’appalto non può ri­
guardare che il solo supplemento, e questo 
non può comprendere che gli annunzi legali, 
amministrativi o giudiziari; per cui io non 
crederei che possa esservi alcun grave’ incon­
veniente a permettere al Governo, ove lo creda

poiché mi pare di non essere stato ben com­
preso.

Io non faccio nessuna proposta, tranne quella 
di cancellare le ultime parole deU’art. 4. Non 
ho proposto, nè propongo emendamenti, ho 
detto solo le ragioni per le quali credo che si 
debba sopprimere l’art. 5, ed ho dichiarato, 
che voterò in favore dell’art. 4 e che voterò 

_perla soppressione dell’art. 5, perchè credo che 
allontani la legge dal conseguimento del suo 
scopo.

Ciò che dissi intorno alla concessione all’asta, 
od a private trattative della stampa materiale 
del supplemento, non l’ho detto per proporre 
un emendamento, e non è mestieri che sia dalla 
legge specificato, potendo ciò fare la Preìfettiira 
nel modo stesso che lo' può fare per qualsi­
voglia altro lavoro di cui abbisogni. È evidente 
che, quando a termini dell’articolo 4, una Pfe-
féttura dovrà fare essa medesima, e per suo
conto la pubblicazione del supplèmento, dóvrjà 
rivolgersi ad uno stampatore, perchè eséguiscà

?

la stampa degli annunzi e la Prefettura mede-

opportuno, di dare in appalto il supplemento
ponendo sostanzialmente l’appaltatore in luogo

sima li fornirà.
Lo stampatore sarà pagato in ragione di un 

tanto fisso per ogni foglio di stampa. È questo 
il lavoro che ho detto potersi dare all’asta,
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ed anche, quando la legge lo permetta, a trat­
tative private. Ma per far ciò le Prefetture in­
caricate della pubblicazione del supplemento 
per conto dello Stato non hanno bisogno di 
nessuna speciale autorizzazione. Cosi essendo 
le cose, è evidente che la pubblicazione rimane 
sempre a conto dello Stato, perchè à carico o 
vantaggio dello Stato rimarrebbe sempre la 
differenza tra la spesa a pagarsi allo stampa­
tore, ed il,prodotto della tassa per le inserzioni. 
Il prodotto delle tasse andrà sempre nelle casse 
dello Stato, e la Prefettura pagherà coi fondi 
stanziati in bilancio il prezzo convenuto o cogli 
incanti, od a trattative private collo stampa­
tore per le spese materiali della stam'pa.

Quindi è evidente che non è punto necessa­
rio che sia introdotta alcuna disposizione nella 
legge e che, pur cancellando Tart. 5, basta 
lasciare come è- Tart. 4.

Quando le Prefetture dovranno far stampare 
gli annunzi che saranno loro stati consegnati o * 0

dagli interessati, e ne avranno riscosso le
tasse, e le avran versate nel Tesoro, potranno, 
come meglio crederanno, od aprire un’ asta 
all’oggetto di dare in appalto la stampa ma­
teriale 0 convenire un prezzo fìsso per questa 
stampa a private trattative con uno stampatore.

A cessare poi gli effetti dell’articolo 5, basta 
certamente che esso sia soppresso ; e sono 
appunto le ragioni di questa soppressione che 
io credei opportuno di esporre.

Mi permetterò solamente di aggiungere due 
brevi osservazioni.

Non mi fermerò sull’argomento dedotto dai 
principii' economici; i principii economici si 
applicano alle questioni economiche; ma quando 
non vi sono questioni economiche, non vi é 
nessuna applicazione possibile dei medesimi. 
Che poi qui non si dibatta una questione eco- 
nomica. nè si miri ad uno scopo economico 
in verità non ho bisogno di dimostrarlo.- Piut­
tosto mi fermerò sopra una obbiezione che mi 
pare T unica che .possa fermare alquanto la 
vostra attenzione, ed è quella che riguarda Ja 
responsabilità di chi ha il carico di fare la 
pubblicazione degli annunzi, e la guarentia di 
Questa responsabilità.

L’ onorevole Relatore mi ha prevenuto col 

provare, che facendosi la pubblicazione col si­
stema delTart. 4, il Governo non incontra, ciò 
non pertanto, alcuna responsabilità verso gli 
interessati. Ma si è detto : rimarrà dunque sola 
la responsabilità dell’ impiegato ? La risposta 
è molto facile, dappoiché questo argomento lo 
si adduce per patrocinare la subasta che sa­
rebbe permessa dall’art. 5. Dico, adunque, che 
T impiegato che dà una cauzione, offre la stessa 
responsabilità che può dare un giornalista, ed 
anzi ne dà, e personalmente e materialmente, 
delle maggiori.

Quali sono difatti le garantie che richiede 
Tart. 5? Esse sono tutte contenute in queste 
parole : Osservate tzbtte le disposizioni della 
presente legge e le g^^arentigie che potranno 
essere dettate con regolamento.

Ora, le garantie che naturalmente offre la 
massima parte de’ giornalisti, voi, o Signori ?
le sapete. In quanto poi alle guarentie che 
questa legge prescrive^ esse sono lasciate asso­
lutamente all’ arbitrio del Governo ; e ciò che 
il Governo potrebbe fare in esecuzione di questo 
articolo, prescrivendo al deliberatario contem­
plato dall’ art. 5 una cauzione, lo può, ed anzi 
lo deve fare, a termini del prescritto delTart. 4, 
coll’ impiegato incaricato.

E dunque evidente che T appalto non offre 
a coloro i quali fanno fare gli annunzi legali 
garanzie maggiori di quelle che possa offrire 
il sistema di pubblicazione per conto del Go­
verno, stabilito dall’art. 4.

- Mi pare dunque provato a non potersene du­
bitare che il sistema dell’ appalto di cui nel- 
T art. 5, non presenta alcun particolare van­
taggio sul sistema delTart. 4, neppure dal punto 
di vista della responsabilità, e delle guarentie; 
nel mentre che invece restano tutti gli incon­
venienti di cui si è parlato, i quali inconve­
nienti hanno appunto per effetto di rendere 
infruttuosa questa legge e di farle assoluta- 
mente mancare quello scopo che essa si prò- _ 
pone di conseguire.

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda, e giusta il de­
siderio manifestato da parecchi Senatori, è ri­
mandato il seguito di questa discussione alla 
seduta pubblica che si terrà domani alle ore 3.

La seduta è sciolta (ore 6 Ifd. )


